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Come era prevedibile e tanto temuto, con l’approvazio-
ne in legge del decreto “Sblocca Italia” si sono consegna-
ti, quasi senza colpo ferire, i nostri mari e la nostra terra 
ai petrolieri. Si aprono, così, drammatici e pericolosi sce-
nari nel Canale di Sicilia, dove le ricerche e le estrazioni 
si estenderanno in un’area di quasi 13 mila Kmq per un 
totale di 10 milioni di barili, trasformando la Sicilia in 
una colonia per le trivelle.

Oltre agli 8 pozzi, gasdotti e piattaforme del progetto 
“offshore Ibleo”, sono una ventina le autorizzazioni in 
via di concessione da parte del Ministero dell’Ambiente 
per altrettante operazioni di ricerca e di estrazione del 
petrolio al largo della costa che va da Marsala a 
Siracusa. Piattaforme petrolifere che verrebbero 
a trovarsi a poca distanza dalla riva e dalle aree 
protette e dalle riserve naturali della costa e per 
le quali non sono stati valutati i rischi di incendi 
nelle piattaforme, di frane del sottosuolo mari-
no, di dispersione di petrolio in mare, eventi non 
prevedibili che potrebbero procurare un disastro 
ambientale senza precedenti nel Mediterraneo.

I l  tanto contestato art .38 del  decreto 
n.133/2014 stende letteralmente un tappeto rosso 
ai petrolieri per l’estrazione di idrocarburi nel 
territorio nazionale. In pratica, stando all’artico-
lo del decreto, le procedure per prospezione, 
ricerca e coltivazione di gas e petrolio saranno 
molto semplificate e accelerate in quanto basterà 
una concessione unica; i poteri in materia di valu-
tazione di impatto ambientale verranno accentra-
ti dal Governo, mentre quelli delle Regioni saran-
no molto limitati. L’autorizzazione comprenderà 
una “dichiarazione di pubblica utilità, indifferibi-
lità ed urgenza dell’opera e l’apposizione del vin-
colo preordinato all’esproprio dei beni in essa 
compresi. Se per estrarre o trasportare gas e 
petrolio si dovranno cambiare gli strumenti urba-
nistici, il rilascio dell’autorizzazione avrà l’effetto 
di una variante urbanistica”.

Il calcolo costi-benefici dell’impatto economi-
co, sociale e ambientale dell’operazione caldeg-
giata dal Ministero dello Sviluppo Economico è 
assolutamente perdente per il Paese. Per cercare 
di estrarre petrolio di bassa qualità che potrebbe 
coprire, valutate le riserve certe a terra e a 
mare, il fabbisogno nazionale per appena 13 
mesi, c’è il rischio di incidenti e di un inquina-
mento che metterebbe seriamente a rischio aree 
di pregio naturalistico e paesaggistico, dove si 
svolgono fiorenti attività economiche legate ai 
settori della pesca, dell’agricoltura e del turi-
smo. 

Ma dopo il passaggio dei petrolieri, cosa reste-
rà del mare e dell’agricoltura in Sicilia? A quali 
devastazioni andremo incontro? Una decisione che 
potremmo pagare per tantissimi anni a caro prezzo, per-
ché, al primo incidente, le coste siciliane verrebbero 
devastate e il Mediterraneo, che è un mare chiuso, non 
avrebbe la capacità di rigenerarsi prima di molti secoli.

Purtroppo dobbiamo lamentare che, contro questa peri-
colosa forzatura dirigistica per le valutazioni ambientali 
imposta dal decreto “Sbocca Italia”, è mancata una mobi-
litazione generale da parte delle maggiori amministrazio-
ni siciliane e dei cittadini i quali dovrebbero essere invece 
parte attiva in scelte così importanti che riguardano il 
loro territorio. Va riconosciuto che le associazioni 
ambientaliste, Greenpeace, Legambiente e WWF Italia, 

hanno lottato e continua a farlo con abnegazione per 
l’abrogazione dell’art.38, appellandosi alle Regioni, forte-
mente limitate nelle loro competenze ambientali, perché 
impugnino detto articolo davanti alla Corte Costituziona-
le per contrasto con quanto enunciato dall’art.117 della 
Costituzione. Infatti non va dimenticato che, in materia 
di attività di ricerca e di coltivazione di idrocarburi, chi 
amministra i territori, con il confronto tra i diversi enti e 
i cittadini, è l’unico che debba valutare pienamente le 
conseguenze ambientali e gli eventuali impatti che tali 
attività possono avere sull’economia dei territori coinvol-
ti nei diversi settori produttivi e sull’ambiente.

E’ ormai indifferibile che il governo siciliano faccia 
scelte chiare sulle trivellazioni e sulla sorte del nostro 
mare. Bisogna senza ambiguità chiarire, una volta per 
tutte, se si vuole seguire la strada della valorizzazione 
delle risorse dell’Isola, fatta di storia, di cultura, di pae-
saggi meravigliosi, di agroalimentare e di energia pulita, 
oppure se si vuole trasformare il nostro mare in una piat-
taforma industriale fortemente inquinante così come pre-
vede il decreto Sblocca Italia.

Ma quale credibilità ed affidamento può offrire questa 
Regione il cui governatore Crocetta, da un lato, si fa por-
tatore dell’appello lanciato dalle associazioni ambientali-
ste “U mari un si spirtusa” contro le trivelle in Sicilia, e, 

dall’altro, dopo solo 12 mesi, il 4 giugno, (il giorno stesso 
della pubblicazione del decreto che autorizza il piano 
dell’Eni) firma un protocollo d’intesa con Assomineraria, 
EniMed spa, Edison Idrocarburi Sicilia srl e Irminio srl, 
finalizzato al rilancio degli investimenti in Sicilia che 
possano permettere l’utilizzo razionale delle risorse di 
gas e petrolio nell’Isola. Lascia perplessi questo improv-
viso voltafaccia della Regione che, dopo aver dato nel 
maggio scorso un parere negativo riguardo al progetto 
dell’Eni “Offshore Ibleo, sia passata dalla difesa del mare 
alla tutela degli interessi dei petrolieri.

E’ questa un’altra palese dimostrazione del disinteres-
se della classe politica siciliana ai problemi del 
territorio e dei suoi abitanti e una vergognosa 
svendita dell’Isola ai signori del petrolio che, 
dopo averla spremuta come un limone e devasta-
ta con le grandi raffinerie, adesso pretendono di 
spostare tale attività nel Nord Italia lasciando in 
Sicilia inquinamento, degrado e disoccupazione.

Il decreto Sblocca Italia, o come meglio è stato 
definito “sblocca trivelle” potrebbe dare un altro 
durissimo colpo al desolante quadro della nostra 
economia, minacciando di distruggere le uniche, 
seppur in difficoltà, positive attività dell’Isola: il 
turismo, la pesca e l’agricoltura. I dati dell’ulti-
mo rapporto Svimez presentano un quadro deso-
lante: il Pil siciliano è in recessione del 2,7%, il 
tasso di mortalità supera quello delle nascite, il 
saldo migratorio è ogni anno di 10 mila unità, 
l’export è in caduta libera del 14,8%, l’occupa-
zione è in calo del 5,5% e le previsioni per il 
2015 sono molto negative; infatti il divario tra 
nord e sud peggiorerà ancora e il Pil del Centro 
nord si attesterà sul 1,2% contro il -0,7 del Sud.

In questo quadro desolante è mancata la rispo-
sta della politica siciliana, corrotta, ingorda e 
famelica, incapace di risolvere i problemi della 
gente, interessata solo a difendere i propri inte-
ressi di parte anzicché quelli dell’intera colletti-
vità. Ogni deputato dell’Ars annualmente costa 
ai siciliani circa 360 mila euro per una spesa di 
oltre 30 milioni per tutti i 90 componenti 
dell’Assemblea. E’ stato calcolato che nelle pri-
me 3 settimane di ottobre i cosiddetti “onorevo-
li” siciliani hanno lavorano meno di 214 minuti 
(circa tre ore e mezza), con un costo stratosferi-
co per la collettività di 40 mila euro al minuto, 
come risulta scorporando dai 149 milioni che la 
Regione annualmente versa all’ARS la cifra 
relativa a 3 settimane (8,4 milioni) e frazionan-
dola per i 214 minuti di dura e faticosa presenza 
a Sala d’Ercole.

Per questa presenza ognuno di questi “staka-
novisti” dell’assemblea è stato ricompensato con 

quasi 27 euro al minuto, ovvero 1614 euro l’ora. Non è 
più sopportabile che la Regione Sicilia abbia 30 mila 
dipendenti contro i 3.000, ad esempio, della Regione 
Lombardia che ha il doppio della popolazione siciliana. 
Un governo con assessori scelti più per appartenenza 
politica che per competenza, un parlamento regionale 
alla paralisi, commissioni ferme, nessuna legge approvata 
(l’ultima legge risale a oltre 2 mesi e mezzo fa) e stipendi 
elevatissimi immutati. Una vergogna nazionale, mentre 
tutte le attività economiche sono in recessione e oltre 500 
mila giovani sono allo sbando, molti emigrano e tantissi-
mi non studiano né lavorano, ben il 42,7% contro una 
media nazionale del 27,3%.

Con l'approvazione in legge del decreto “Sblocca Italia” voluto da Renzi

Consegnati i nostri mari e
la nostra terra ai petrolieri

di Lorenzo Fertitta

Ma dopo cosa resterà del mare e dell'agricoltura in Sicilia? A 
quali devastazioni andremo incontro? Bisogna chiarire una 
volta per tutta, se si vuole seguire la strada della valorizzazione 
delle risorse dell'Isola, oppure se si vuole trasformare il nostro 
mare in una piattaforma industriale fortemente inquinante 

Il decreto Sblocca Italia, o come 
meglio è stato definito “sblocca 
trivelle” potrebbe dare un altro 
durissimo colpo al desolante quadro 
della nostra economia. In questo 
quadro desolante è mancata la 
risposta della politica siciliana, 
corrotta, ingorda e famelica, 
incapace di risolvere i problemi della 
gente, interessata solo a difendere i 
propri interessi di parte anzicché 
quelli dell’intera collettività
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foto Rosa Rubino

ANSA. Il Sen. Antonio D’Alì 
venerdì 17 ottobre era presente a 
Siracusa alle 14.30 presso il molo 4 
sulla nave Rainbow di Greenpeace 
per testimoniare la contrarietà a 
nuove trivellazioni petrolifere nel 
mar mediterraneo ed in particolare 
nel Canale di Sicilia e nello Ionio 
tra la Sicilia e Malta, che invece il 
governo vuole autorizzare. L'art. 38 
del decreto cd. Sblocca Italia preve-
de infatti che il governo possa rila-
sciare con procedure rapide nuove 
autorizzazioni su tutto il sottosuolo 
marino di competenza italiana.

“Questa ripresa di un tema – 
afferma il parlamentare trapanese 
– che nel 2010 il governo Berlusco-
ni su una risoluzione della XIII 

commissione da me presieduta ave-
va completamente sospeso costitui-
sce un pericolo serissimo alla inte-
grità ed alla bellezza del nostro 
mare sul quale la Sicilia in partico-
lare sta costruendo un futuro nuo-
vo di turismo e di ripopolamento 
ittico e certamente diverso dai disa-
stri che nel passato il petrolchimico 
ha causato alle nostre coste e quin-
di anche alle nostre prospettive di 
sviluppo economico sostenibile. Le 
popolazioni siciliane – conclude 
D’Alì – sono assolutamente contra-
rie a questa previsione ed anche 
nell'indifferenza, per non dire nella 
complicità, del governo regionale, 
non mancheranno di lottare perché 
lo scempio non avvenga”.

Guardando Favignana
Denti e gobbe di un elefante rovesciato
nel mare blu tremante
scosso da echi di barche lontane...
e sirene in fondo ammiccanti
tra raggi di sole e nebbie intorno.
Cosi ad occhi chiusi. 

Fiorella D’Angelo

Antonio D'Alì: NO alle 
trivellazioni selvagge 

nei nostri mari 
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Palazzo VII Aprile

“Con la deliberazione adottata la scorsa settimana anche 
il Consiglio comunale ha voluto ribadire il suo “NO” alle 
prospezioni di idrocarburi liquidi e gassosi in mare, atto 
questo che prelude alle trivellazioni. L’impatto ambientale 
dovuto ai forti spari di aria compressa nei tratti di costa 
antistanti le province di Trapani, Agrigento e Caltanisetta 
provocherebbero distruzione nella flora e nella fauna mari-
na con gravissime conseguenze. Da qui il parere negativo 
su ogni iniziativa che turberebbe in maniera irreparabile 
l’habitat naturale del nostro mare di Sicilia”. 

Questo il commento del Presidente del Consiglio Comu-
nale Enzo Sturiano dopo l’approvazione a Sala delle Lapi-
di della delibera con la quale viene espresso parere sfavo-
revole ai sondaggi petroliferi in un tratto di mare di oltre 
4.000 metri quadrati antistante i territori della Sicilia 
Occidentale che dovrebbero essere effettuati dalla ditta 
Schlumberger Italiana S.p.a. Ma l’azione di tutela 

ambientale non termina con l’approvazione dell’atto deli-
berativo.

“E’ nostra intenzione – prosegue il massimo esponente 
di palazzo VII Aprile – costituire un apposito Comitato 
con esperti del settore, politici, ambientalisti per non tra-
lasciare ogni azione finalizzata a bloccare i sondaggi e 
successivamente le trivellazioni. In previsione vi è anche 
un Consiglio comunale aperto al quale invitare politici e 
tecnici nazionali che testimonino, ancora una volta, i 
r i schi  d i  az ioni  cruente  ne l  Mediterraneo” . 
Al problema della salvaguardia del Canale di Sicilia si 
erano interessati in passato sia il già Sindaco di Marsala 
Giulia Adamo con una battaglia a fianco di Greenpeace, 
sia il Commissario Giovanni Bologna che a tal riguardo 
aveva commissionato all’ing. Patti e all’arch. Cosentino, 
tecnici comunali, una relazione dettagliata sulle prospe-
zioni poi trasmessa e approvata dal Consiglio comunale.

Enzo Sturiano: dopo l’approvazione dell’Odg sulla 
salvaguardia del Canale di Sicilia, verrà nominata una 

commissione che monitorerà la delicata situazione

Con 20 voti favorevoli su 20 consiglieri presenti, il Con-
siglio Comunale di Marsala, riprendendo i lavori con il 
“no” alle trivellazioni al largo delle isole Egadi mediante 
l’approvazione della delibera sul parere relativo al per-
messo di prospezione di idrocarburi liquidi e gassosi in 
mare da realizzare nella zona marina “G” nel Canale di 
Sicilia, ha approvato ieri sera anche l’ordine del giorno 
dell’Anci, Associazione nazionale comuni d’Italia, relativo 
al cosiddetto decreto “Sblocca Italia”. Nell’ordine del 
giorno, approvato con l’immediata esecutività, il civico 
consesso lilibetano esprime all’unanimità la propria con-
trarietà sull’articolo 38 dello stesso decreto, che ha un 
impatto diretto sui territori e sul mare della nostra regio-
ne e che estromette i territori interessati dai processi 
decisionali, chiedendo tra l’altro al presidente del Consi-
glio dei Ministri Matteo Renzi e alla deputazione nazio-
nale eletta in Sicilia di rivedere le norme .

Successivamente il Consiglio Comunale, presenti in 
aula i dirigenti Fiocca, Scialabba, Fazio, Patti, D’Orazio e 

il funzionario Giuseppe Valenti, prima del venir meno del 
numero legale, ha approvato il punto 9 all’ordine del gior-
no dei lavori relativo al regolamento comunale per la 
costituzione dell’Albo delle associazioni e delle società 
sportive operanti nel comune, decidendo poi di accanto-
nare il  “punto 10” (Modifica del regolamento comunale 
concernente la concessione di contributi sportivi alle 
Società e/o Associazioni per la pratica sportiva), prece-
dentemente prelevato. Ciò per trattare con priorità, dopo 
un vivace dibattito in aula che ha visto impegnati diversi 
consiglieri (Gandolfo, Milazzo, Anastasi, De Maria e 
Michele Accardi), il “punto 13” e, in particolare, un atto 
di indirizzo predisposto dal consiglio comunale, in cui si 
chiedeva una proroga per esprimere il parere alla realiz-
zazione dell’impianto (che dovrebbe sorgere non molto 
distante da alcuni centri abitati),  visto che il giorno dopo 
(oggi martedì 11 novembre) era fissata a Palermo una 
conferenza di servizi per la realizzazione di un impianto 
di compostaggio  di rifiuti non pericolosi per le operazioni 

R3, R4, R13 da eseguire in un lotto di terreno sito in con-
trada Giacatello in variante allo strumento urbanistico 
(Ditta “Vivai del Sole”). Un atto di indirizzo –è stato sot-
tolineato in aula- per scongiurare il rischio, più che mai 
concreto, del ricorso al cosiddetto silenzio-assenso in 
ordine al parere del Consiglio; ma, di contro, i consiglieri 
Michele Gandolfo e Michele Accardi, favorevoli alla rea-
lizzazione di un secondo impianto di compostaggio, anti-
cipando il loro voto contrario, hanno sottolineato “che 
una più ampia concorrenza possa condurre ad una ridu-
zione delle tariffe sulla spazzatura, considerata la recen-
te richiesta di aumento da parte di una delle società del 
settore”. 

A questo punto, l’uscita dall’aula del consigliere Accar-
di e la richiesta del consigliere Gandolfo di verifica del 
numero legale, ha fatto venir meno il numero legale (15 i 
presenti), con conseguente rinvio dei lavori a questo 
pomeriggio alle 16, in seduta di prosecuzione.

Giancarlo Marino

Consiglio Comunale: Con 20 voti favorevoli su 20 consiglieri 
presenti, il Consiglio Comunale esprime la propria 

contrarietà sull’articolo 38 dello decreto “Sblocca Italia”
Approvato il regolamento per l’albo delle società sportive

Durante la seduta del Consiglio Comunale del 5 
Novembre sono stati discussi altri punti di interesse per 
la cittadinanza che erano all’ordine del giorno. Dopo un 
acceso scontro verbale tra il Presidente del Consiglio 
Comunale Enzo Sturiano e il Consigliere Michele Gan-
dolfo sulla Commissione Comunale di Inchiesta ATO 
sono stati affrontati diversi argomenti che si spera pos-
sano essere al più presto risolti. In particolar modo il 
consigliere Salvatore Di Girolamo si è occupato dello 
stato di abbandono di Villa Genna (problema ripreso 
anche dal consigliere Pino Carnese che ha sottolineato 
che è da otto mesi che chiede un intervento dell’Ammi-
nistrazione), delle disfunzioni nel servizio di raccolta 
rifiuti da parte di Aimeri Ambiente e delle precarie con-
dizioni in cui versa la piscina comunale di Marsala. Il 
consigliere Giuseppe Fazzino ha lamentato la mancanza 

d’acqua al Cimitero e gli allagamenti frequenti che si 
verificano durante le piogge in Via Salemi, strada spesso 
percorsa da numerosi mezzi pesanti che hanno seria dif-
ficoltà a transitare quando piove. Oltre che di Villa Gen-
na il consigliere Pino Carnese si è occupato di Aimeri 
Ambiente e del problema della mancanza di illuminazio-
ne nella zona del Porto che causa diversi problemi di 
sicurezza mentre il  Consigliere Michele De Maria ha 
posto l’accento sul servizio di trasporto pubblico locale 
sollevando dubbi sull’operato di certi dipendenti della 
SMA (Servizio Municipale Autotrasporti) che, a suo 
dire, non rilascerebbero regolare ricevuta a fronte della 
sottoscrizione degli abbonamenti. Ha inoltre denunciato 
come gli autobus comunali siano spesso strapieni di 
utenti a fronte di incassi quasi irrisori, una sproporzio-
ne che fa nascere il dubbio sul mancato pagamento dei 

biglietti da parte di molti passeggeri mentre il Servizio 
Municipale Autotrasporti “pesa” sulle casse del Comune 
di Marsala circa un milione di euro. Drastico è stato l’in-
tervento del consigliere Augugliaro, che lamentando 
come la tribuna dello Stadio Municipale sia ancora chiu-
sa, ha affermato che a Marsala ormai non funziona più 
niente e bisognerebbe presentare al Commissario mille 
interrogazioni al giorno. Gli ha fatto eco il consigliere 
Rosanna Genna secondo cui la città è in ginocchio, ed in 
particolare la frazione di Strasatti è letteralmente in tilt 
essendo saltati i tombini e dopo gli scarafaggi e gli inset-
ti cominciano a vedersi per strada anche i topi. 

E ha concluso chiedendosi provocatoriamente se non 
sia arrivato il momento di andare tutti a casa.

Marcello Scarpitta

Gli infiniti problemi di Marsala nelle parole dei consiglieri comunali
Dal degrado di Villa Genna, ai topi di Strasatti. Augugliaro: “A Marsala non funziona più niente”;

Genna: “La città è in ginocchio, forse è l’ora di andare tutti a casa”
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Bertoldo

Tra Nazareno e Palazzo Chigi
All’ultimo incontro politico ad alto livello fra 

delegazione del Partito democratico e Forza Ita-
lia, stavolta a Palazzo Chigi, dei sei partecipanti, 
uno era pregiudicato (sentenza definitiva della 
Cassazione) ed un altro con due rinvii a giudizio 
di cui uno per il reato di corruzione. E’ stato chie-

sto al segretario del Pd e presidente del consiglio, 
Matteo Renzi, come ci si potesse incontrare con 
politici che o erano condannati o aveva a che fare 
con la giustizia. Il segretario del Pd e presidente 
del Consiglio lapidario: “Sono fatti individuali”. 
One dire: sono fatti loro.

Forse, per qualche prossimo incontro, si dovrà 
pregare il direttore di un penitenziario di conce-
dere ad un condannato che sconta la pena, un 
permesso magari con la motivazione: “partecipa-
zione ad incontro politico ad alto livello”.

Un altro passo avanti dell’etica corrente.

Continua il mio giro della Sicilia contro le tri-
vellazioni petrolifere in mare e sulla terrafer-
ma. Dopo il consiglio comunale di Ribera, la 
conferenza sulla nave di Greenpeace a Siracu-
sa, l’intervento a Palermo al rettorato dell’Uni-
versità durante la presentazione del libro di 
Gaetano Armao sull’Autonomia Siciliana, sono 
intervenuto ieri sera al Consiglio Comunale di 
Agrigento dove si discuteva una mozione con-
tro l’art. 38 del decreto legge cd “sblocca Italia 
“ che prevede la possibilità di rilascio di infinite 
autorizzazioni a perforare i nostri fondali mari-
ni anche in prossimità di zone ad alta vocazio-
ne turistica e ad elevatissimo pregio ambienta-
le oltreché a certo rischio sismico. Ma quel 
decreto grazie al voto favorevole di numerosi 
parlamentari siciliani (ieri tutti i senatori del 
PD con in testa il sen. Lumia e tutti i senatori 
del NCD con in testa la senatrice Vicari sotto-
segretario con delega all’energia! ma prima 
pure i deputati e i ministri siciliani degli stessi 

partiti) è già legge e cosa, allora, rimane da 
fare?

Per via istituzionale il ricorso alla Corte 
Costituzionale che potrebbe attivare la Regione 
Siciliana, ma un presidente come Crocetta che 
concorda tutto con Lumia e con Renzi e che si è 
clamorosamente venduto all’ENI siglando un 
micidiale protocollo di intesa a favore del 
petrolchimico inquinante prenderà mai questa 
iniziativa?

Ci rimane la via della protesta di piazza che 
solleverò nella coscienza di ognuno è quella del 
referendum popolare per la abrogazione di que-
sta legge che mette a rischio l’essenza stessa 
del nostro mare e le prospettive di sviluppo 
economico basate sul turismo e sulla pesca del 
nostro popolo siciliano.

Ieri sera ad Agrigento il consiglio comunale 
all’unanimità dei presenti ha applaudito il mio 
intervento, ma quel che è più importante ha 
compreso la gravità del momento ed ha votato 

la mozione di protesta contro il governo nazio-
nale e di invito a quello regionale a svegliarsi.

Erano purtroppo assenti i consiglieri (tutti) 
del Nuovo Centro Destra, evidentemente in 
difficoltà per il disinteresse ed il doppio gioco di 
Alfano, Marinello e Vicari e quelli del PD che 
sono rimasti si sono dissociati con rabbia da 
Renzi e dal suo governo.

Presente al completo il gruppo di Forza Italia 
il cui voto e’ stato determinante per l’approva-
zione della mozione! Bravi ragazzi!

Andrò entro il mese a Pantelleria dove le tri-
velle potrebbero, grazie a questo provvedimen-
to del governo nazionale e senza alcun ostacolo 
da parte di quello regionale, piazzarsi a sei 
miglia dalla costa, quindi a vista è vicino alle 
preziose acque della costa.

Il mio appello va a tutti i cittadini siciliani ed 
italiani, organizziamo la battaglia, firmiamo 
per il referendum!

Il Senatore Antonio D’Ali’:
il mio appello a tutti i cittadini siciliani

e italiani, organizziamo la battaglia, 
firmiamo per il referendum

“Alla base di tutto ci sia la scelta di quello che 
noi immaginiamo possa essere il futuro svilup-
po della nostra terra. Non credo che dall'estra-
zione di idrocarburi e dalla violazione dei terri-
tori possa nascere lo sviluppo”. Lo ha afferma-
to, durante il suo intervento in Commissione 
Ambiente all’Ars, la parlamentare regionale 
democratica Antonella Milazzo, promotrice 
dell’odierna convocazione della Commissione 
stessa in merito al “rischio trivelle”.  “Il Pd è 
per la tutela del nostro territorio; chiediamo – 
prosegue Milazzo - che vengano apportate le 
necessarie modifiche al dl 133, appena conver-
tito in legge, partendo da una differenziazione 
dei territori.  E’ necessario avviare una seria 
azione di tutela del nostro mare, e in particolar 
modo delle zone come quella, ad esempio, delle 
Isole Egadi, in cui vigono aree marine protette, 
ove persino l'ancoraggio è vietato, e dove quin-
di appare quanto mai insensata una ipotesi di 
sondaggio ai fini dell'estrazione di idrocarburi. 
Tutto ciò – continua la deputata del Pd - dovrà 

portare il governo regionale ad un'azione forte 
nei confronti del governo nazionale partendo 
dal recepimento della Convenzione di Barcello-
na del 2011, che riguarda la protezione del Mar 
Mediterraneo dai rischi dell'inquinamento, e 
della Convenzione di Aarhus, volta a garantire 
ai cittadini il diritto alla trasparenza e alla par-
tecipazione in materia di processi decisionali di 
governo locale, nazionale e transfrontaliero 
concernenti l'ambiente. I cittadini, infatti, 
devono poter esprimere un parere sull'idea di 
sviluppo che vogliono dare ai loro territori”.

“Un altro punto fondante è relativo alla scel-
ta energetica contenuta nell’articolo 38 del 
decreto Sblocca Italia, con la concessione qua-
rantennale che privilegia l’utilizzo del carbu-
rante fossile”. Lo ha detto la parlamentare del 
Pd Mariella Maggio nel suo intervento in com-
missione Ambiente -. Sollecitiamo, perciò, il 
governo regionale ad indicare, attraverso la 
realizzazione del piano energetico, un indirizzo 
che vada verso uno sviluppo sostenibile e verso 

la scelta delle fonti energetiche rinnovabili. 
Una scelta energetica  che sia strumento di 
programmazione verso una nuova politica 
capace di attivare azioni di sviluppo che tenga-
no conto degli ecosistemi specifici presenti e 
della salvaguardia del territorio e per la valo-
rizzazione delle risorse ambientali, paesaggisti-
che, archeologiche, storiche, gastronomiche. Ad 
esempio – conclude Maggio -, non possiamo 
non tener conto che il Mar Mediterraneo è un 
“cantiere archeologico” di una valenza enorme, 
a cui sarebbe delittuoso continuare ad attenta-
re”.

“E’ necessario che il Pd siciliano si faccia 
promotore di un’azione forte nei confronti del 
governo nazionale, per ottenere in tempi bre-
vissimi – concludono le due parlamentari 
democratiche - una nuova regolamentazione 
che non espropri il governo regionale delle pre-
rogative della valutazione ambientale, a tutela 
del suo patrimonio naturalistico”.

Trivellazioni. Antonella Milazzo e Mariella 
Maggio: serve azione forte del governo 

regionale a tutela del suo territorio
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“Sono intorno a 300 gli immobili occupati abusiva-
mente; quindi le famiglie che vantano il diritto d’ave-
re un tetto (in forza di graduatorie ufficiali) rimango-
no fuori mentre altri preferiscono praticare altri 
canali, quelli illegali. E’ una lotta tra poveri! Ed in 
questa lotta entrano in gioco i furbi, i delinquenti, i 
mafiosi’’. E’ quanto denuncia il meetup marsalese del 
Movimento 5 Stelle con un documento nel cui incipit 
si parla di ‘’emergenza abitativa a Marsala’’. Da trop-
pi anni, affermano i grillini, nella periferia marsalese 
non si costruiscono nuovi alloggi popolari. Nonostan-
te le richieste avanzate da famiglie bisognose siano 
numerosissime. ‘’A Marsala – continua il M5S – l’at-
tuale graduatoria definitiva (bando generale di con-
corso n.7 del 2002 – bando integrativo del 2010) vede 
presenti circa 270 famiglie’’. Ma a breve, si evidenzia, 
questa graduatoria decadrà in quanto nell’aprile 2013 
è stato pubblicato un nuovo bando di concorso sulla 
base del quale è stata stilata una nuova graduatoria 
(ancora provvisoria, ma per poco) della quale fanno 
parte circa 140 famiglie. I lunghi tempi d’attesa, però, 
si coniugano con la costante pratica dell’occupazione 
abusiva di alloggi popolari. ‘’Poiché non si costruisco-
no nuovi alloggi popolari e non si liberano quelli esi-
stenti – si legge nel documento dei 5Stelle - scatta la 

lotta tra poveri. E dire che i soggetti che occupano 
abusivamente alloggi di edilizia residenziale pubblica 
non possono partecipare alle procedure di assegnazio-
ne di alloggi della medesima natura per i cinque anni 
successivi alla data di accertamento dell’occupazione 
abusiva’’. Inoltre, chiunque occupa abusivamente un 
immobile non può chiedere né la residenza, né l’allac-
ciamento a pubblici servizi quali l’energia elettrica, il 
gas, l’acqua e il telefono fisso. ‘’Ciò nonostante – con-
tinuano i grillini - gli immobili vengono occupati e uti-
lizzati, mentre all’orizzonte non si intravede alcun 
investimento da parte degli enti pubblici. La crisi 
finanziaria lo impedisce’’. Scatta, dunque, la guerra 
tra poveri, con le occupazioni abusive e ‘’un’autentica 
“gestione parallela” (ovviamente illegale) degli alloggi 
popolari’’. Per evitare ciò, continua il M5S, occorrono 
investimenti, non parole. E contestualmente ‘’seri 
controlli’’. In proposito, si conclude: ‘’La matematica 
non è un’opinione: tot alloggi (nei quartieri popolari 
di Amabilina, di via Istria, di Sappusi) e tot contratti. 
Se i conti non tornano, ci sono immobili liberi o occu-
pati abusivamente’’. Su questo fronte, si invoca, quin-
di, un ‘’deciso cambio di rotta’’.

 Antonio Pizzo

M5S: ‘’Fame di case e 300 alloggi 
popolari occupati abusivamente

dai più prepotenti’’

Tornano le ruspe a San Teodoro
Tornano in azione le ruspe a Marsala. Una villetta 

abusiva costruita entro la fascia dei 150 metri dal mare 
è stata abbattuta nella zona di San Teodoro dalle ruspe 
della ditta Central Tecnica di Rosolini. Si tratta del 
19esimo fabbricato demolito appartenente a una lunga 
lista di 22 abitazioni abusive stilata nell’autunno del 
2011. Di quella lista rimangono almeno per il momento 
in piedi solo 3 abitazioni ma sono ben 500 gli immobili 
presenti a Marsala costruiti nei decenni passati duran-
te un periodo di speculazione edilizia selvaggia spesso 
attuata senza il rispetto delle più elementari regole 
urbanistiche. Dislocate un po’ dappertutto nel territo-
rio marsalese molte abitazioni insistono entro la “fascia 
di rispetto” dei 150 metri dal mare dal versante sud dei 
lidi che vanno dal Lido Mediterraneo fino a Torre Sibi-
liana al versante Nord, da Birgi a San Teodoro. Si trat-
ta spesso di villini molto grandi con muretti quasi pro-

spicienti la spiaggia (se non addirittura proprio a ridos-
so della spiaggia) che furono oggetto in passato anche 
di discussioni tra forze politiche ambientaliste che 
rivendicavano la necessità di abbattere tali abitazioni 
in quanto collocate troppo vicino al mare e forze politi-
che che, attribuendo la troppa vicinanza al mare di que-
ste abitazioni alla erosione naturale delle spiagge e del-
le coste, auspicavano “una legge di riordino delle coste” 
che consisteva in una sostanziale sanatoria. 

Alle operazioni di demolizioni della villetta di 100 
metri quadrati a san Teodoro hanno assistito  polizia, 
carabinieri e i vigili urbani di Marsala al comando del 
dott. Vincenzo Menfi al fine di smorzare eventuali ten-
sioni che c’erano state in passato in occasione dell’ab-
battimento delle prime villette della lista.

Marcello Scarpitta

In distribuzione
gli avvisi della Tari

Si pagherà in tre soluzioni
 
Ha preso il via in Città la distribuzione da parte 

dell’Aipa, degli avvisi della TARI, la tassa sui rifiuti isti-
tuita dalla Legge n. 147 del 27 Dicembre 2013, che 
sostituisce la TARES  a far data dal 1° gennaio 2014. 

Siamo coscienti – afferma il Commissario Straordina-
rio Giovanni Bologna – che in un periodo di crisi è 
increscioso andare a chiedere ai cittadini il pagamento 
di un’altra tassa, dopo quella della Tasi che colpisce i 
beni immobili. La legge però lo impone e non possiamo 
sottrarci a questo adempimento”. 

La Tari, che riguarda i possessori di abitazioni e i titola-
ri di attività di vario genere che producono rifiuti urbani, 
viene calcolata sulla base della superficie dell’immobile e 
sul numero delle persone che lo occupano. Per le attività 
commerciali, artigianali, ecc. la quota viene definita secon-
do un’apposita tabella. Rispetto a quanto versato lo scorso 
anno per la Tares con due diversi avvisi e in 5 rate, gli 
utenti marsalesi pagheranno di meno considerato, infatti, 
che questo balzello non prevede più la quota da versare 
allo Stato e che il costo del servizio rispetto all’anno prece-
dente è diminuito di circa 900 mila euro.

L’importo annuale della Tari potrà essere pagato in 
tre soluzioni. La prima scadenza, molto vicina, è il 16 
novembre; la seconda il 16 febbraio 2015 e l’ultima, la 
terza, il 16 maggio del prossimo anno. 

I versamenti per il pagamento della Tari dovranno 
essere effettuati con il modello F24, o presso uno spor-
tello bancario, o postale o con il conto corrente on line. 

Anche quest’anno vi saranno riduzioni per gli invalidi. 
Secondo quanto determinato dal regolamento Tari appro-
vato dal Consiglio Comunale i beneficiari oltre ad avere 
almeno il 67% di invalidità, dovranno anche non superare 
come reddito i 30 mila euro. Abbattimenti della Tassa sono 
previsti per chi attua ilo compostaggio domestico (30%), 
per i proprietari di seconde abitazioni (30%) e per i pensio-
nati ultrasessantacinquenni residenti nel territorio marsa-
lese il cui reddito non supera i 12 mila euro (50%). Gli inte-
ressati, a tal riguardo, dovranno presentare un’apposita 
istanza con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà 
per chiedere il beneficio. Per chiarimenti sugli avvisi della 
Tari gli interessati potranno rivolgersi alla Sede Aipa di 
Marsala sita in via On. Francesco De Vita 4. Gli uffici 
saranno aperti: Il lunedì, mercoledì e venerdì dalle ore 9,00 
alle ore 12,00; Il martedì e il giovedì dalle ore 15,30 alle 
17,30. La Sede Aipa di Marsala inoltre, potrà essere rag-
giunta tramite telefono allo 0923713461, via Fax 
0923712007 e via email all’indirizzo marsala.tp@aipaspa.it

Approvato il piano triennale 
di utilizzo degli immobili

Si tratta di beni ad uso abitativo o di servizio, 
per i quali sarà razionalizzata la spesa

Da tempo, il Comune di Marsala ha avviato il proces-
so per la vendita di beni ritenuti non strategici, con il 
duplice scopo di ottenere introiti da un patrimonio 
sostanzialmente non utilizzabile. A tal fine, il Consiglio 
comunale aveva già approvato il Piano delle dismissio-
ni, inserendovi ben undici immobili. Ma oltre a questi, 
nell'obiettivo di razionalizzare la spesa rientrano anche 
gli immobili ad uso abitativo o di servizio. Per questi, 
con provvedimento del Commissario straordinario Gio-
vanni Bologna, è stato approvato uno specifico Piano 
triennale che individua le misure volte a creare econo-
mie di gestione e ridurre altresì le spese di manutenzio-
ne ordinaria. Dalla relazione predisposta dal settore 
Sviluppo economico e Patrimonio, si evince che il Comu-
ne è proprietario di 83 alloggi di edilizia residenziale 
pubblica (alla cui gestione è anche interessata lo IACP), 
nonché di numerosi immobili di servizio adibiti ad uffi-
ci. Ebbene, tutti saranno assoggettati a principi di otti-
mizzazione. Per gli immobili comunali, in particolare, si 
provvederà altresì a riorganizzare gli uffici e ridimen-
sionare significativamente gli spazi, tenuto conto dei 
processi di informatizzazione dei servizi. Analoghe 
misure saranno applicate anche con riferimento all'uti-
lizzo di immobili di proprietà privata, con l'ulteriore 
impegno di ridurre le locazioni passive. Inoltre, con 
riguardo agli immobili comunali affidati a terzi, l'obiet-
tivo è quello di perseguire la massima redditività sia 
rendendo più efficiente l'incasso dei canoni (lotta alla 
morosità) che applicando prezzi d'affitto di libero mer-
cato. Più accurati controlli, infine, per i beni immobili 
concessi a titolo gratuito. Sul punto, tra l'altro, l’Ammi-
nistrazione comunale verificherà costantemente che - a 
fronte delle condizioni agevolate previste per l'associa-
zionismo e il noprofit - ci sia coerenza tra l'effettivo uti-
lizzo del bene e le finalità del concessionario, cui vanno 
comunque imputate le utenze.

Il Consiglio Comunale di Marsala ha detto ufficial-
mente “No” alle trivellazioni nel Canale di Sicilia. Lo 
ha fatto con un atto deliberativo approvato all’unani-
mità da tutti i consiglieri presenti in aula durante la 
seduta del 5 Novembre. Su proposta del consigliere 
Arturo Galfano a nome del Gruppo “Insieme per Mar-
sala” il Consiglio Comunale ha affrontato il delicato 
argomento relativo al permesso di prospezione di 
idrocarburi liquidi e gassosi in mare da realizzarsi 
nelle acque delle isole Egadi. Sul punto, che era stato 
messo all’ordine del giorno, è intervenuto il consiglie-
re Nicola Fici che ha invitato il Consiglio ad esprime-
re la sua contrarietà al decreto “Sblocca Italia” nella 
parte in cui lo Stato consente di effettuare nelle acque 
delle Isole Egadi attività di prospezione, ricerca e col-

tivazione di idrocarburi oltre ad attività di stoccaggio 
di gas naturale. “E’ difficile immaginare – ha detto il 
consigliere Fici – come tali attività e tali studi possa-
no essere effettuati senza alterare l’equilibrio dell’am-
biente marino, malgrado l’uso delle tecnologie più 
avanzate a disposizione.” Il consigliere Fici ha sottoli-
neato che le Egadi costituiscono un’area marina pro-
tetta e che pertanto al loro interno sono interdette 
tutte le attività che possano creare disturbo all’am-
biente marino. In seguito all’intervento di Nicola Fici 
è stato votato l’atto deliberativo da tutti i 16 consi-
glieri presenti in Sala delle Lapidi.

Marcello Scarpitta

No alle trivellazioni
nelle acque

delle Isole Egadi
Sala delle Lapidi vota all’unanimità l’atto deliberativo contro le attività

di ricerca di idrocarburi nei mari di fronte alle coste marsalesi
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Affidarsi a un tecnico, o a una commissione di tecnici, per 
studiare come eliminare le problematiche che al momento 
ancora non consentono al Tribunale di trasferirsi nella nuo-
va mega-struttura tra le vie del Fante e Gramsci senza, 
però, ricorrere ad un altro appalto. E soprattutto senza 
spendere troppo denaro. Problematiche che non garantireb-
bero massima funzionalità ad alcune parti della nuova 
struttura, costata oltre 13 milioni e mezzo di euro. Tra le 
‘’inadeguatezze’’, pilastri al centro dell’aula per le udienze 
penali, stanze troppo piccole senza finestre per diversi uffici 
dei magistrati, carenze nel percorso di sicurezza per i dete-
nuti che devono presenziare ai processi. La necessità di affi-
darsi a tecnici che suggeriscano come aggirare gli ‘’errori di 
progettazione’’ è emersa nel corso del vertice tenutosi ieri 
al Palazzo di Giustizia di piazza Borsellino al quale hanno 
preso parte il presidente del Tribunale, Gioacchino Natoli, 
il procuratore Alberto Di Pisa, il commissario straordinario 
del Comune, Giovanni Bologna, e il presidente del locale 
Consiglio dell’Ordine degli avvocati, Gianfranco Zarzana. 
Intanto, al momento, pare che solo una parte della ‘’mac-

china della giustizia’’ sia destinata a trasferirsi nella nuova 
struttura. Quando, naturalmente, saranno conclusi gli ulti-
mi lavori relativi agli impianti. A trasferirsi dovrebbero 
essere la Procura con le sue sezioni di pg, alcune delle quali 
tutt’ora in locali privati presi in affitto dal Comune, l’ufficio 
gip, il giudice di pace e gli ufficiali giudiziari (anche questi 
in affitto), mentre sede del Tribunale continuerebbe a esse-
re l’attuale, giudicata più funzionale. E qui continuerebbero 
a tenersi le udienze. Una parte della nuova struttura 
potrebbe, poi, essere utilizzata dal Comune. Per uffici o 
scuole. Una soluzione, però, contestata dagli avvocati. ‘’Noi 
– dice Gianfranco Zarzana – vorremmo che si utilizzasse 
l’intera nuova struttura, ma siccome riconosciamo che ci 
sono delle cose fatte male, riteniamo che un architetto com-
petente in materia di edilizia giudiziaria possa, probabil-
mente, trovare i giusti accorgimenti. Se questo tecnico sta-
bilirà che non è possibile porre rimedi alle problematiche, in 
seconda battuta io ritengo che in una struttura si possa 
allocare tutto il tribunale penale e nell’altra tutto il tribu-
nale civile’’. In ogni caso, dunque, il palazzo di piazza Bor-

sellino rimarrà presidio giudiziario. Ci si chiede, a questo 
punto, com’è possibile che i tecnici che hanno progettato 
l’imponente struttura (sorta nello spazio che fu del fallito 
stabilimento vinicolo Mirabella) abbiano potuto fare tali 
errori. E qualcuno pagherà per i danni provocati? A redige-
re il progetto esecutivo sono stati i tecnici del pool di impre-
se che nell’aprile 2005 si aggiudicò l’appalto. E cioè un’asso-
ciazione di imprese di Brolo (Messina) composta da Ati Iride 
(capogruppo), Itaca, Airtemp Division e Corimar. Il pool 
superò la concorrenza delle altre imprese offrendo un ribas-
so del 31,32 per cento sulla base d’asta di 8 milioni e 192 
mila euro. La procedura dell’appalto integrato, e cioè con 
progetto esecutivo a carico dell’impresa che avrebbe vinto 
l’appalto, fu seguita dall’amministrazione Galfano per evi-
tare, in corso d’opera, possibili contenziosi (revisione prez-
zi, etc.) che naturalmente avrebbero allungato i tempi di 
realizzazione. Adesso, però, ci si trova di fronte a una situa-
zione davvero paradossale…

 Antonio Pizzo

Tribunale nuovo “inadeguato’’
Problemi di funzionalità

foto rosa rubino

La nuova struttura è costata oltre 13 milioni di euro. Tra le ‘’inadeguatezze’’, pilastri al centro dell’aula per le udienze penali, stanze 
troppo piccole senza finestre per diversi uffici dei magistrati, carenze nel percorso di sicurezza per i detenuti che devono presenziare ai 
processi. Intanto, al momento, pare che solo una parte della ‘’macchina della giustizia’’ sia destinata a trasferirsi nella nuova struttura. 
Ci si chiede, a questo punto, com’è possibile che i tecnici che hanno progettato l’imponente struttura abbiano potuto fare tali errori
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Si è concluso il 28 ottobre 2014 a Napoli l’interessante 
Forum delle città del Mediterraneo, che ha visto la parteci-
pazione di numerosi esponenti di tutta l’area del Medite-
ranno, dalla Giordania, l’Egitto, l’Algeria, il Marocco e 
numerosi altri paesi del nord Africa che si sono confrontati 
con sindaci italiani di varie città, tra cui Napoli, la città 
ospitante e promotrice dell’iniziativa, Salerno, Palermo, 
Livorno.

Abbiamo vissuto giorni intensi, caratterizzati da un gran-
de spirito di confronto e di dialogo, concentrati in un analisi 
approfondita sulla situazione mediorientale, nel contesto 
dell’area del mediterraneo, sulle nuove strategie per un 
vero rilancio di cooperazione dei paesi europei in questo 
periodo storico molto travagliato.

Il Mediterraneo, il Medioriente e il Nord Africa.
Tutto il mediterraneo è una cosa sola, senza distinzione 

tra nord e sud, è sicuramente uno spazio geografico, che per 
definizione comprende i paesi europei e quelli che si affac-
ciano sul Mediterraneo del Nord Africa e del Vicino Oriente.

Sin dagli anni novanta, tutta questa area, è stata privile-
giata dall’Unione europea nella definizione della sua politi-
ca mediterranea e cioè il Partenariato euro-mediterraneo. 
Per la vicinanza geografica e per tutte le potenzialità che 
quest’area poteva sviluppare.

Nel 1995 al congresso di Barcellona l’Unione Europea 
istituì una cooperazione multilaterale con i paesi del bacino 
mediterraneo, che rappresentava una nuova fase nelle loro 
relazioni, poiché per la prima volta si affrontarono gli aspet-
ti economici, sociali, umani, culturali e le questioni di sicu-
rezza comune.

Il partenariato si è concretizzato con l’adozione della 
dichiarazione di Barcellona da parte degli Stati membri 
dell’UE e dei seguenti paesi mediterranei: Algeria, Cipro, 
Egitto, Israele, Giordania, Libano, Malta, Marocco, Siria, 
Tunisia, Turchia e Palestina. Il primo obiettivo del partena-
riato mirava a favorire la nascita di uno spazio comune di 
pace e di stabilità del Mediterraneo.

Un obiettivo che doveva essere raggiunto grazie al dialo-
go politico multilaterale, per il rispetto dei diritti umani e 
le libertà fondamentali. L’importanza del dialogo intercul-
turale e interreligioso; che mirava allo lo sviluppo delle 
risorse umane attraverso scambi culturali, la conoscenza 
di altre lingue, l’attuazione di programmi educativi rispet-
tosi delle singole identità culturali.

L’importanza del settore sanitario e dello sviluppo socia-
le e il rispetto dei diritti sociali fondamentali; la lotta con-
tro l’immigrazione clandestina, il terrorismo, al traffico di 
droga, alla criminalità internazionale e alla corruzione.

Ma soprattutto, già nel documento redatto nel 1995 a 
Barcellona, si intendeva promuovere la sicurezza nella 
regione del Mediterraneo, , nonché agli accordi sul disar-
mo e sul controllo degli armamenti.

Un altro punto importante era il riconoscimento del 
rispetto della sovranità degli Stati, l’uguaglianza di diritti 
dei popoli rispettare l’integrità territoriale, il principio di 
non intervento negli affari interni e la composizione paci-
fica delle controversie.

Oggi, Il Congresso di Barcellona, sembra appartenere ad 
un’altra era. 

Il Mediterraneo è un concentrato delle grandi sfide geo-
politiche, dal terrorismo alla sicurezza energetica, dal ruo-
lo della democrazia nelle relazioni internazionali ai con-
flitti culturali, ma allo stesso tempo lo scenario mediterra-
neo è oggi in profonda trasformazione. 

Le evoluzioni più interessanti si registrano dopo la 
destabilizzazione che ha portato quella che comunemente 
dai paesi europei venne definita “La Primavera Araba”, 
dove un progressivo deterioramento e una accresciuta 
instabilità legate alle ricadute del collasso iracheno, al con-
flitto israelo-palestinese e alle tensioni regionali si accom-

pagnano a una ridefinizione degli equilibri di potere tra i 
paesi dell’area.

Egitto: un futuro per il mediterraneo
Un argomento che ha scaldato molto il Forum di Napoli è 

stato: L’Egitto.
Si continua a parlare e a dare un informazione al mondo 

sbagliata che in Egitto c’è stato un colpo di stato. Non è 
assolutamente vero!

Solo un anno fa nell’agosto del 2013 diffusi un appello, 
dopo la mia visita in Egitto:

Lancio un appello di unirci tutti in una unica preghiera 
per la popolazione egiziana, affinché cessi immediatamente 
la violenza tra egiziano contro egiziano.

Moltissime vite innocenti hanno pagato con la loro vita, 
questa assurda violenza che conduce solo ad un vicolo chiu-
so. Penso al dolore atroce di tante mamme che hanno perso i 
loro figli, alla loro sofferenza, e allo sgomento di fronte a 
tanta malvagità. Penso alla povera gente, che sta vivendo 
giorni di caos e di terrore, con la paura di essere colpiti e con 
la paura nei loro occhi di che cosa accadrà domani. 

Molte chiese copte sono state incendiate e distrutte. Per-
ché incendiare e distruggere le chiese? Perché distruggere le 
nostre scuole francescane? Perché cancellare ogni impor-
tante testimonianza storica, come la Biblioteca di Alessan-
dria?

 Un accanimento contro i cristiani, che dopo l’inizio della 
Primavera Araba, dove sembrava che dalla stessa piazza 
Tahrir nascessero semi di speranza per un nuovo futuro 
dell’Egitto, oggi questi semi, sono stati sostituiti dalla vio-
lenza, dal clima di persecuzione che si è’ intensificato nei 
confronti dei cristiani.

Grande è la sofferenza di vedere la distruzione di questa ter-
ra ricca di fascino e di antichità che non esiste più. Dopo il 25 
gennaio 2011 è sparito il vecchio Egitto, per aprirsi ad una 
nuova era di autodistruzione. Una terra formata da una popo-
lazione di circa 83 milioni che occupa solo il 7% del suolo.

La povertà in Egitto è molto elevata, e questa guerra non 
fa che aumentare ulteriormente l’estrema indigenza in cui 
tante famiglie vivono.

E’ stato indetto il coprifuoco in tante città, non riesco ad 
immaginare come possano vivere le persone, in quanto la 
maggior parte della gente vive in strada, e il ciclo della gior-
nata non finisce mai, dura 24 ore su 24 ore. 

Nel mio ultimo viaggio in Egitto ho ascoltato tante testi-
monianze di famiglie che non vedono una via d’uscita e non 
intravedono un futuro per i propri figli e per le nuove gene-
razioni egiziane. Ho parlato a lungo con tanti amici che ho 
avuto occasione d’incontrare ad Alessandria, ho percepito la 
loro paura e la loro tensione per il futuro. Alcuni direttori 
scolastici mi hanno confermato che più di trecentomila per-
sone sono emigrate, e il numero degli allievi è diminuito 
notevolmente. Molti imprenditori sono veramente dispera-
ti, per poter lavorare sono costretti a pagare delle tangenti 
elevate, perché rischiano di perdere tutto o di subire pesan-
ti ritorsioni.

A distanza di un anno rileggendo quanto scritto sopra, 
dobbiamo rispettare la volontà del popolo Egiziano che han-
no voluto cambiare il paese, con il loro voto, cercando di non 
sottostare al giogo di coloro che volevano smantellare e ven-
dere a basso prezzo l’Egitto. Chi ha acceso l’odio nelle 
nostre case? Chi ha diviso il nostro paese? Eppure l’Egitto 
non ha occupato nessun paese, non ha ucciso nessun popo-
lo, non ha rubato i beni di altri popoli, non ha creato profu-
ghi, ma bensì altri sono venuti a rubare e a distruggere.

Oggi gli egiziani lavorano, per poter scrivere con la loro 
vita una risposta alla storia, e bisogna riconoscere e rispet-
tare la popolazione egiziana, che si onora di conservare una 
storia millenaria, che ha tracciato la via di sviluppo nell’an-
tichità in tutto il mediterraneo, e che oggi vuole costruire 
con le proprie mani un futuro di pace.

Questo progresso è già in atto, l’Egitto si sta rialzando, 
dagli ultimi anni bui, proponendosi come partner ideale in 
cui gli investitori europei, poiché si sono aperti a nuove 

regole d’investimento. Si stanno realizzando grandi opere, 
quale la seconda corsia nel canale di Suez, per facilitare il 
transito delle navi, si stanno bonificando molti campi, tra-
sformando anche zone desertiche in coltivazioni. Si sta 
investendo molto sui giovani, che rappresentano il futuro 
del nuovo Egitto. 

Si sta attivando un processo di modernizzazione del pae-
se per potersi affacciare al mercato economico internazio-
nale. 

Ripartire dal Mediterraneo
In conclusione analizzando i vari temi sviluppati duran-

te il Forum emerge come una forza motrice della storia 
odierna: il popolo del Mediterraneo, che pur nella differen-
za di lingua, religione, cultura e politica rivendica il diritto 
alla Pace, all’indipendenza politica, e ad una vera coopera-
zione con l’Europa, per un rilancio economico, scientifico, 
sociale, ma anche artistico e religioso.

Il Mediterraneo guarda all’Europa, come partner vicino 
geograficamente, che può riconoscere la Palestina come 
uno stato che deve avere un ruolo nella questione medio-
rientale, e che non può dimenticare il milione di profughi 
Siriani e il milione di Iracheni accolti in Giordania. 

 Il Mediterraneo guarda all’Europa, come partner coeso 
a combattere il terrorismo, a spegnere quei focolai nostal-
gici che vogliono riaccendere una primavera araba, che per 
molti è stato un inverno sanguinoso, che ha portato solo 
distruzione e che può oltrepassare il mediterraneo.

Il Mediterraneo e l’Europa, possono ripartire dal basso, 
per rifondare e costruire una popolazione determinata a 
vivere nella pace.

Fr. Ibrahim Faltas ofm

Il Mediterraneo
guarda all’Europa

Anche da qui si può aiutare chi sta lontano

Il Mediterraneo guarda all’Europa, come partner vicino geograficamente, che può riconoscere la 
Palestina come uno stato che deve avere un ruolo nella questione mediorientale, e che non può 
dimenticare il milione di profughi Siriani e il milione di Iracheni accolti in Giordania. Il Mediterraneo 
guarda all’Europa, come partner coeso a combattere il terrorismo, a spegnere quei focolai nostalgici 
che vogliono riaccendere una primavera araba, che per molti è stato un inverno sanguinoso, che ha 
portato solo distruzione e che può oltrepassare il mediterraneo. Il Mediterraneo e l’Europa, possono 
ripartire dal basso, per rifondare e costruire una popolazione determinata a vivere nella pace

Da Betlemme padre Ibrahim Faltas Economo della Custodia di Terra Santa  scrive al Vomere

Ibrahim Faltas francescano egiziano è economo 
della Custodia di Terra Santa. E' noto per avere 
vissuto e partecipato alle dure vicende del conflit-
to tra Israeliani e Palestinesi durante l’assedio 
armato alla Basilica della natività di Betlemme 
nel 2002. In questo contesto si è distinto per la 
sua qualità di mediatore. E' autore del bestseller 
“l’Assedio della Basilica della natività”. Di recen-
te ha scritto un altro bellissimo libro: “dall’Asse-
dio della natività all’assedio della Città”.
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Le riforme che si vanno delineando sono lontane da quel-
la rivoluzione che, secondo facili slogan, dovrebbe restituire 
alla giustizia piena efficienza e decoro. In più, tali progetti 
di riforme si uniscono a dichiarazioni pubbliche, che asso-
ciano i ritardi della giustizia a una presunta scarsa produt-
tività dei magistrati.

Tali dichiarazioni offensive si affiancano ai molti luoghi 
comuni, alimentati da quanti insistono sulla nostra presun-
ta inefficienza e irresponsabilità:

sono veri e propri falsi, smentiti dai dati statistici che col-
locano la produttività della magistratura italiana ai livelli 
massimi in Europa, con oltre 2 milioni 800.000 mila cause 
civili e con oltre 1 milione 200.000 procedimenti penali defi-
niti in un solo anno.

Soltanto l’impegno straordinario dei magistrati e del per-
sonale di cancelleria ha consentito di consolidare la tenden-
za verso una lenta ma progressiva riduzione delle pendenze 
nel settore civile e del lavoro. 

Nel settore penale, ricordiamo  i risultati conseguiti, 
nonostante le difficoltà:

•	 nel contrasto alla criminalità organizzata ed econo-
mica

•	 nella lotta alla corruzione
•	 nella tutela dell’ambiente e della sicurezza sui luoghi 

di lavoro
•	 nella prevenzione patrimoniale, con aziende e immo-

bili sottratti alle mafie e recuperati alla legalità;
•	 l’impegno e la qualità del lavoro svolto dai colleghi 

degli Uffici minorili;
•	 lo sforzo dei colleghi della Sorveglianza cui va il meri-

to  se l’Italia si è sottratta a nuove condanne della 
Corte europea.

Occorre dunque ribadire il ruolo centrale e insostituibile 
della giurisdizione e la qualità del nostro lavoro.

La magistratura associata non intende farsi trascinare sul 
piano dello scontro sindacale, che mal si concilia con la spe-
cificità della funzione giudiziaria.

 La giurisdizione va tenuta indenne con ogni forza dai 
rischi di burocratizzazione e va salvaguardata, quale fun-
zione di rango costituzionale, nelle sue caratteristiche di 
autonomia e di autorganizzazione, non quale presunto pri-

vilegio di categoria   ma quale interesse della Repubblica.
In una parola, la giurisdizione va salvaguardata nella sua 

dignità.
E’ appunto nella prospettiva della dignità e specificità della  

funzione giurisdizionale che devono trovare adeguato ricono-
scimento lo stato giuridico e i diritti della Magistratura.

Assistiamo da tempo a interventi che, in modo asistemati-
co e spesso incoerente, eccedono i confini della semplice 
riforma tecnica.

A titolo d’esempio:
•	 le modalità e i tempi della riduzione dell’età pensio-

nabile, che produce la decapitazione, in contempora-
nea, di centinaia di incarichi di vertice e consistenti 
vuoti in un organico già in sofferenza;

•	 la riduzione della sospensione feriale e delle ferie, 
anche per le modalità con cui essa è stata annunciata 
e realizzata, con l’accostamento suggestivo e offensi-
vo tra una presunta – e inesistente – chiusura estiva 
dei tribunali e i ritardi della giustizia;

•	 l’introduzione, nel processo civile, di strumenti 
deflattivi, astrattamente apprezzabili ma troppi, 
costosi e male armonizzati fra loro e con le regole del 
processo;

•	 la mancata attuazione della revisione delle piante 
organiche della magistratura connessa alla riforma 
delle circoscrizioni giudiziarie;

A ciò si uniscono:
•	 una perdurante assenza di seri investimenti in perso-

nale e strumenti di lavoro;
•	 il progressivo impoverimento della cultura della lega-

lità e della qualità del processo
•	 ripetute accuse di supplenza rivolte a una magistra-

tura spesso lasciata sola su materie che il legislatore 
non sa o non vuole affrontare;

•	  un dibattito pubblico quasi sempre superficiale, 
intriso di pregiudizi e di luoghi comuni, che fa dei 
magistrati una casta fra le caste e bolla di corporativi-
smo qualsiasi espressione o parere che provenga dalla 
magistratura associata, in un evidente fastidio per il 
controllo di legalità;

•	 la banalizzazione del tema della responsabilità civile 

dei magistrati, col ricorso a slogan che non tengono 
conto della specificità della funzione giudiziaria, col 
rischio di promuovere, per dirla con le parole di Liva-
tino, una giustizia non più giusta ma più innocua e 
più conformista.

Offriamo oggi ai cittadini questi spunti di riflessione. A 
piccoli passi, si rischia di retrocedere, in una progressiva 
erosione del ruolo della giurisdizione, con riforme condotte 
in assenza di un progetto organico, con strumenti normativi 
impropri e con soluzioni inefficaci, accompagnate da slogan 
che ne dissimulano l’inutilità. 

La magistratura italiana ha sempre dimostrato maturità, 
senso di responsabilità, forte condivisione etica. Noi voglia-
mo discutere del nostro ruolo e del nostro stato giuridico, 
perché sappiamo che esso è presidio della dignità della 
nostra funzione; noi chiediamo strutture adeguate, condi-
zioni di lavoro decorose e personale sufficiente e preparato, 
norme efficaci e chiare, perché sono condizioni indispensa-
bili per rendere un servizio efficiente al cittadino; chiedia-
mo investimenti nell’innovazione e nell’informatizzazione 
del sistema, funzionali a una giustizia moderna e al passo 
con i tempi. Su questo e sulle buone riforme noi chiediamo 
alle altre istituzioni un impegno formale.

La magistratura, così come rifiuta la deriva di una buro-
cratizzazione del proprio ruolo, al tempo stesso:

•	 rifiuta la via delle polemiche pretestuose e delle chiu-
sure corporative;

•	 non vuole privilegi ma respinge le offese e difende con 
intransigenza il proprio decoro, in coerenza col suo 
rango costituzionale; 

•	 chiede le riforme necessarie a restituire alla funzione 
giudiziaria piena efficienza e decoro. 

Sulla difesa dei valori costituzionali e della funzione giu-
risdizionale non potremo mai cedere.

Perché quando una vittima della mafia o del malaffare 
chiederà soccorso, o un cittadino invocherà la tutela dei pro-
pri diritti, quando, insomma, una persona vorrà giustizia, 
possa sempre trovarla, nella professionalità e nell’indipen-
denza di un magistrato.

Su questo ed altro i magistrati si riuniscono in Assemblea 
generale il 9 Novembre 2014.

(ANSA) – “La giustizia, come la salute, è tra i beni prima-
ri”. Ad affermarlo è il presidente del Tribunale di Marsala, 
Gioacchino Natoli, che invita inoltre a “riflettere su cosa è 
accaduto ieri”. Facendo chiaro riferimento al processo sulla 
“trattativa Stato-mafia” per il quale magistrati e avvocati si 
sono dovuto recare al Quirinale per ascoltare, assenti impu-
tati e stampa, il presidente della repubblica Giorgio Napoli-
tano. Parlando, poi, della riforma della giustizia che il 
governo Renzi intende attuare, Natoli ha detto: “I giornali-
sti sono i guardiani della democrazia. La stampa non per-
metta che questo piano inclinato continui a farci scivolare. 
Le libertà si conquistano nell’arco di secoli, ma si possono 
perdere nello spazio di un mattino. La nostra Costituzione 
del ’48 ci è invidiata a livello mondiale. Eppure, c’è chi dice 

che ha 60 anno ed è vecchia”. Le dichiarazioni sono state 
rese nel corso dell’incontro con la stampa tenuto ad iniziati-
va della sottosezione di Marsala dell’Anm in vista dell’as-
semblea generale del 9 novembre a Roma. “La magistratura 
italiana è la più produttiva in Europa, lo dicono statistiche 
Ue – ha spiegato il giudice Marcello Saladino, presidente 
dell’Anm marsalese - La riforma della giustizia, in questi 
termini, non serve a niente. Gli interessi in gioco sono pezzi 
di democrazia che, a poco a poco, nell’inedia, si perdono. La 
riduzione delle nostre ferie è l’ultima delle nostre preoccu-
pazioni. Il problema – ha continuato il magistrato - sono i 
diritti dei cittadini. Ciò è fondamentale per una democrazia. 
La legge che risarcisce il cittadino per gli errori commessi 
dai giudici già c’è. Con la nuova legge che si vorrebbe intro-

durre, il magistrato, anche inconsciamente, nel momento di 
decidere, potrebbe arretrare. Ciò a danno dei diritti dei cit-
tadini”. La paura, infatti, di dar torto a chi è più potente lo 
indurrebbe a far propendere l’ago della bilancia contro chi 
gli potrebbe fare meno male. A spiegare che quella voluta 
dal governo nazionale non è una buona riforma sono stati 
anche i giudici civili Gianluca Fiorella e Giuseppe Boccar-
rato. “La riforma – ha detto quest’ultimo – si propone di 
ridurre a un anno i tempi della giustizia civile, ma gli 
strumenti che si propone il governo sono insoddisfacenti. 
Il processo civile si vuol far passare fuori dal Tribunale, 
con arbitrati o negoziazioni tra avvocati, ma così il 
rischio è che la parte più debole soccomba. Si pensi al 
mondo del lavoro”.

Il documento dell'Anm

In vista dell'Assemblea generale dell'Anm del 9 novembre conferenza 
stampa al Tribunale organizzata dall'Anm sottosezione Marsala

Gioacchino Natoli: “La stampa non permetta che questo piano inclinato continui a farci scivolare”
Il presidente (Anm) Marcello Saladino: “La riforma della giustizia in questi termini non serve a niente”

Il presidente del Tribunale di Marsala, Gioacchino Natoli Il presidente dell'Anm Sezione Marsala, Marcello Saladino
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Dopo il crollo del tetto della Cappella Amo-
deo, oggi di proprietà del Comune, è ora la 
volta della Cappella dei Caduti. Da qualche 
giorno è caduta una lapide che copriva una 
tomba e tra non molto ci sarà qualche altro 
danno, perché la Cappella versa in uno stato 
di totale degrado. Ci dobbiamo solo vergo-
gnare ! E infatti è successo quanto previsto! 
E’ nostro dovere e nostro diritto conservare 
la memoria di questi soldati che hanno dato 
la vita combattendo per la Patria, per ricor-
dare questi nostri fratelli  in eterno, genera-
zione dopo generazione. Non è servito a nul-
la l’articolo pubblicato da IL VOMERE, usci-
to il 4 ottobre 2014, a mia firma, infatti i 
resti di una lapide sono all’interno della Cap-
pella, nonostante la pulizia straordinaria 
effettuata in questi giorni all’interno del 
Cimitero. E dire che il Cimitero era rimasto 
chiuso venerdì  31 ottobre 2014 nel corso del 
pomeriggio per dare l'opportunità agli opera-
tori di pulire. Questa non è sporcizia nè atto 
di vandalismo, questo è cedimento delle 
strutture della Cappella !!!! Non serve  a nul-
la che il 4 Novembre di ogni anno  i nostri 
Amministratori vadano al Cimitero per 
deporre la " solita corona di alloro" in onore 
dei Caduti perché gli Eroi non vanno onorati 
solo con una corona , ma anche rendendo 
decoroso il luogo in cui riposano. La lapide 
caduta in frantumi copriva la tomba di un 
soldato italo americano morto in Belgio. Si 
chiamava CAMPANELLA GIOVANNI 
ANTONIO di Giovan Vito morto nel 1945. 
Siamo riusciti a leggere le informazioni e 
dare il nome a questo defunto, grazie ad una 
foto scattata alla suddetta tomba meno di 
due anni addietro, quando la lapide era anco-
ra quasi integra, quando, in previsione di un 
possibile smarrimento della memoria, erano 
state scattate le foto a tutte le tombe  poste 
all’interno della Cappella. Noi sappiamo per-
dere abilmente pezzi della nostra memoria e 
nessuno degli amministratori si vergogna.

Ciccio Maggio, giorno 31 ottobre alle ore 
19.21, aveva postato su face book quanto 
segue: “Oggi recandomi al cimitero a rendere 
omaggio floreale presso la Cappella dei Caduti 
mi sono vergognato nel guardare lo stato di 
totale abbandono della Cappella e pensare che 
questi Eroi hanno dato la vita per la nostra 
libertà. Faccio un appello a tutte le associazio-
ni dei vari corpi e sopratutto al Commissario 
del Comune di Marsala che intervenga imme-
diatamente a risolvere questo vergognoso 
scempio. Prego gli amici di condividere e dif-
fondete questo mio pensiero.” Io ho letto e 
subito mi sono attivata presso la Direttrice 
del Periodico Dott.ssa Rosa Rubino, perché la 
notizia venisse  diffusa da Il Vomere Facebo-
ok. Nel giro di poche ore la notizia è volata su 
Web. Pietro Di Girolamo ha condiviso subito 
la notizia e ha lanciato un appello per una sot-
toscrizione popolare finalizzata al restauro. 
“Il cambiamento inizia dal basso...attendere 
dall'alto spesso è vano.” – scriveva. Se si guar-
da bene la foto dove la lapide non c'è più , ci si 
accorge che sul fianco della bara è collocata 

una foto che serviva a far sì che non si sba-
gliasse cassa al momento del rimpatrio. 
Durante la guerra, quando tutti i valori sem-
brano venir meno , non ci si aspetterebbe tan-
to rispetto per i morti, ma è così e la foto sulla 
bara ne è testimonianza, come la lapide cadu-
ta è testimonianza di mancanza di qualsiasi 
forma di rispetto per la nostra vita , il nostro 
ricordo, la nostra storia, la nostra speranza di 
riscatto e, perchè no, anche per chi ha perso la 
vita per regalarci questa nostra libertà che 
noi non sappiamo e , forse, non vogliamo 
gestire nel rispetto dell'altro. Scusatemi, nes-
suno dei miei parenti è morto in guerra ,ma io 
sono tanto, tanto dispiaciuta per quello che è 
successo perché lo avevo evidenziato solo 
qualche settimana fa e nessuno ha fatto qual-
cosa per evitare che accadesse quello che è già 
accaduto e quello che potrebbe ancora accade-
re. Sul numero precedente a conclusione del 
pezzo avevo scritto, e oggi lo riscrivo: “Le 
azioni eroiche certamente renderanno immor-
tali questi nostri soldati, ma siccome le azioni 
eroiche non sono documenti che rimangono 
nel tempo, abbiamo bisogno del monumento e 
delle lapidi per ricordare questi nostri fratelli 
in eterno, generazione dopo generazione. 
Ristrutturiamo la Cappella dei Caduti: è un 
nostro dovere e un nostro diritto di cittadini.” 
Il Dottor Alessandro Tarantino, portavoce 
dell’Ufficio Stampa del Comune  ha scritto sul 
mio diario facebook a commento della notizia: 
“L’Ufficio Tecnico comunale ha già fatto un 
sopralluogo la settimana scorsa. Attendo di 
sapere gli sviluppi e vi farò sapere. Grazie per 
la segnalazione.”

Il 4 novembre Tarantino ha aggiunto sulla 
mia pagina: “Il settore Servizi pubblici locali, 
diretto dall'ing. Francesco Patti, riferisce che 
è stato recentemente aggiornato il progetto 
riguardante i lavori nella Cappella dei Caduti, 
per un importo di circa 80 mila euro. Apposita 
voce di spesa sarà prevista in bilancio. Pertan-
to, l'avvio della procedura che porterà all'ese-
cuzione degli interventi programmati avverrà 
subito dopo l'approvazione dello strumento 
finanziario (sarà discusso in Consiglio comu-
nale nelle prossime settimane)”.

Io l’ho ringraziato perché ha avuto la gen-
tilezza di rispondere, ma mi chiedo, e con me 
se lo chiedono tutti i parenti dei morti sepolti 
in quella Cappella e molti dei cittadini mar-
salesi responsabili, coscienziosi e degni di 
essere appellati con questo nome, quanto 
tempo dobbiamo aspettare per avere una 
risposta concreta, perché quella Cappella 
venga restaurata, resa fruibile e degna di 
ospitare le salme di coloro i quali hanno com-
battuto per la Patria, alla quale e per la 
libertà della Quale hanno donato la loro pre-
ziosa vita, sacrificando se stessi e le loro 
famiglie “Non omnis moriar”. Noi facciamo 
invece morire due volte questi nostri soldati 
con la nostra noncuranza, lo scarso interesse 
per il passato, la nostra superficialità, e ci 
dimentichiamo che un popolo senza memoria 
del passato, non vive bene il presente e non 
può costruirsi un futuro dignitoso. 

Facebook
Cliccate Mi piace per seguirci

anche su www.ilvomere.it

Crolla la lapide della Cappella dei Caduti
al Cimitero Monumentale di Marsala

Dopo la caduta del tetto della Cappella Amodeo
cedono le strutture e la lapide che copre una tomba finisce in pezzi

di Francesca La Grutta

É nostro dovere e nostro diritto conservare la 
memoria di questi soldati che hanno dato la 
vita combattendo per la Patria. Non serve a 
nulla deporre la “solita corona di alloro”

foto Francesca La Grutta
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Q
uando ero piccola il 2 Novembre di ogni anno si 
diceva che era “La festa dei morti”. Può sem-
brare anacronistico che il giorno in cui si com-
memorano i defunti si possa definire “festa” 
eppure è così che si chiamava e si chiama anco-

ra, in molte parti della Sicilia, il giorno 2 novembre: “la 
festa dei morti”, una ricorrenza molto sentita le cui origini 
affondano nel X secolo. Fu infatti Odilo, abate di Cluny, che 
nel 998 aggiunse al calendario cristiano e al 1 novembre, 
Festa di tutti i Santi,spostata da Papa Gregorio II nell’anno 
835 dal 13 Maggio al 1 Novembre, la Commemorazione dei 
defunti, fissandola al 2 Novembre.

I defunti in Sicilia non si “commemorano” ma si “festeg-
giano”. La “festa” affonda le sue radici nella storia antica 
romana. I Romani avevano designato Numi tutelari i Lari, i 
Penati e i Mani. Se a Roma ogni famiglia aveva i suoi Pena-
ti, significa che Questi erano i protettori di una famiglia, 
della casa e della Patria. I Romani dimoravano nel “penitus 
”, la parte più interna della casa dove si conservava il cibo. I 
Lari erano gli spiriti protettori degli antenati defunti e 
vegliavano sul buon andamento della casa. I Mani erano le 
anime dei defunti e il 
nome significa “Bene-
voli”, a loro i Romani 
facevano offerte preva-
lentemente di natura 
alimentare, offrivano 
infatti: miele, latte, 
pane. A Roma due era-
no le feste particolar-
mente sentite: i “rosa-
ria” durante i quali le 
tombe dei defunti veni-
vano ornate con fiori e i 
“parentalia ”che si cele-
bravano ogni anno dal 
13 al  21 Febbraio, 
quando si sospendeva-
no gli affari, si chiude-
vano i templi e non si 
celebravano matrimoni. 
Il 21 Febbraio, in parti-
colare, le celebrazioni 
erano riservate esclusi-
vamente ai morti e la 
festa dei morti veniva 
chiamata “ferialia”. I 
Romani pensavano che 
il giorno dei “ferialia” 
le anime dei defunti 
potessero girare libera-
mente tra i vivi. Presso 
i Romani la famiglia 
era composta non solo dai vivi ma anche dai 
morti, ai quali si doveva onore e rispetto. 
Agostino di Ippona, nella sua opera La città 
di Dio in cui cita Apuleio, riporta che i Lari 
sono le anime dei defunti buoni e che i Mani 
sono le anime la cui qualificazione è incerta. 
I Siciliani assorbirono la lezione dei Romani 
e fecero diventare il giorno della Commemo-
razione un giorno di festa per consentire la 
continuazione del rapporto tra i morti e i 
vivi e, per fare in modo che i bambini amas-
sero i morti defunti e non si scordassero di 
loro, vollero che si creasse l’abitudine secon-
do la quale i defunti portano doni ai bambini. Pascoli nella 
sua poesia La tovaglia scrive:

“Oh! la notte nera nera,  
di vento, d’acqua, di neve,  
lascia ch’entrino da sera,  
col loro anelito lieve;  
che alla mensa torno torno  
riposino fino a giorno,  
cercando fatti lontani  
col capo tra le due mani.”

La tradizione siciliana vuole che i genitori nel mettere a 
letto i bambini, la sera prima del 2 Novembre, ricordassero 
loro che se erano stati buoni e bravi nel corso dell’anno e se 
avevano suffragato con preghiere le anime dei loro defunti, 
avrebbero ricevuto tanti doni e a conclusione della preghie-
ra della sera, il bambino recitava la seguente supplica:

“Armi santi,armi santi,
iu sugnu unu e vuatri siti tanti,
mentri sugnu ‘ntra stu munnu di guai,
cosi di morti purtatimi assai !”

I doni dei morti in Sicilia si chiamavano “cosi di morti” ed 
erano giocattoli, e prodotti alimentari, specialmente dolci e 
frutta. I morti in Sicilia non sempre portavano i “ cosi di 
morti” lasciandoli in bella vista sul tavolo, ma spesso li 

nascondevano perché ai bambini non venisse tolto il piacere 
di cercarli per tutta la casa prima di “trovarli”, infatti in 
Sicilia si dice “truvari i cosi di morti”. In verità balocchi e 
dolci venivano preparati dalle mamme “‘nto cannistru”, un 
cestino di vimini o di canne e giunchi intrecciati, dentro il 
quale , nelle famiglie più povere, la mamma sistemava una 
mela, noci, castagne, fichidindia, nespole d’inverno, una 
melagrana, fichi secchi, datteri, noccioline, azzalore, mentre 
nelle famiglie più ricche dentro il “cannistro”, le mamme 
collocavano “frutta marturana”, dolci a forma dei frutti del-
la terra, anche quelli fuori stagione e talvolta anche di fog-
gia esotica. C’erano tra i doni anche i “pupi di zuccaru”, 
“pupacena”. Ai maschietti i morti “portavano u addru” 
oppure il soldato a piedi o a cavallo e alle femminucce “ a 
pupa di zuccaru”, che rappresentava una principessa o una 
dama, reminiscenza , tanto il cavaliere quanto la dama , del 
mito raccontato dai cantastorie 
delle avventure dei Paladini di 
Francia o meglio ancora 

dell’epoca del governo dei Normanni in Sicilia. A comple-
tare il dono dei dolci c’erano poi i “Tetù”, biscotti morbidi 
e  “ l ’ o s sa  d i  mor tu” ,  b i s co t t i  c roc cant i ,  l e 
“reginelle”,biscotti con il sesamo e i “taralli”, biscotti mor-
bidi ricoperti di glassa bianca, che i bambini offrivano ad 

amici e parenti, nel corso della giornata, come “cosi di mor-
ti”. In occasione della ricorrenza della “ festa dei morti” i 
fidanzati regalavano alle fidanzate il “cannistro” in cui qua-
si sempre nascondevano, tra la “frutta marturana” un dono 
prezioso che poteva essere un anello, una collana, un brac-
ciale , una spilla e la fidanzata faceva finta di non conoscere 
questa usanza e, quando scopriva il regalo nascosto nel 
“cannistro”, mostrava meraviglia e faceva vedere a tutti , 
parenti ed amici, “i cosi di morti du zitu”. Verga nella novel-
la La festa dei morti scrive:…..” le ragazze provano sorri-
dendo dinanzi allo specchio gli orecchini o lo spillone che il 
fidanzato ha mandato in dono per i morti…..” Talvolta le 
mamme consigliavano ai bambini di lasciare le scarpe dietro 
la porta per agevolare i morti che avrebbero impiegato 
minor tempo nella distribuzione dei doni. Verga sempre nel-
la novella La festa dei morti scrive: ...“nell’ora in cui le 

mamme vanno in punta di piedi a mettere dol-
ci e giocattoli nelle piccole scarpe dei loro bim-
bi, e questi sognano lunghe file di fantasmi 
bianchi carichi di regali lucenti, …….”

C’era poi l’usanza tra le mamme di consi-
gliare ai bambini di nascondere la grattugia 
perché, se nel corso dell’anno erano stati catti-
vi, non dessero, in occasione della “festa”, la 
possibilità ai morti di grattare loro i piedi . Era 
anche un modo per tenere a bada i bambini 
durante tutto l’anno, perché se era vero che i 
morti portavano i regali, poteva pur capitare, 
ai piccoli più dispettosi, che i morti avessero 

anche la geniale idea di grat-
tare loro i piedi durante la 
notte. La “festa dei morti”, 
così come si celebrava in Sici-
lia rappresentava l’attacca-
mento al proprio passato, 
alle proprie radici, alla pro-
pria storia. La consuetudine 
di far trovare ai bambini “i 
cosi di morti” era un modo 
per far sentire loro la vici-
nanza e l’attaccamento dei 
parenti scomparsi , un modo 
questo per sdrammatizzare 
la morte , per far capire ai 
bambini che il legame affetti-
vo tra il morto e il vivo non si 
interrompe mai, che non 
bisogna aver paura dei morti 
e della morte e che i morti 
sono sempre accanto ai loro 
cari rimasti ancora sulla 
terra,che li proteggono e li 
omaggiano con doni. 

Questa tradizione della 
continuazione del rapporto 
tra i morti e i vivi non faceva 
altro che confermare due 
concetti forti: Famiglia, valo-
re atavico nella cultura sici-
liana, e memoria di quello 
che è stato e senza il quale 
nulla sarà. La “festa” ha 
anche un legame con il ban-
chetto funebre di cui si ha 
ancora ricordo nel “consulo” 
siciliano, il pranzo che i vici-
ni offrivano ai parenti del 
morto al ritorno dal cimitero 
s ia  dopo che l ’avevano 

“accompagnato”, sia quando tornavano a casa dopo l’avve-
nuta tumulazione e così il “consulo” durava tre giorni o 
anche nove giorni ,quanti erano i giorni del “luttu strittu” 
durante il quale la famiglia non doveva accendere il fuoco in 
segno di lutto. Nella tarda mattinata del 2 Novembre, i 
bambini, dopo aver cercato e scoperto “i cosi di morti”, si 
recavano al Cimitero con i genitori e sulle tombe dei loro 
cari morti deponevano un crisantemo o un altro fiore per 
ringraziarli dei doni ricevuti e forse anche … per ingraziar-
seli perché l’anno dopo portassero ancora tanti bei regali. 
La “festa dei morti” qui in Sicilia si chiama ancora “ festa”, 
ma i doni ai bambini ormai li portano Babbo Natale e la 
Befana e così il rapporto con il passato ormai si è interrotto 
perché né Babbo Natale né la Befana fanno parte della 
nostra storia e della nostra tradizione. Scrive in proposito 
Camilleri:

“... Poi nel 1943 arrivarono gli americani, lentamente i 
morti persero la strada di casa e vennero sostituiti dell’albe-
ro di Natale. Credo che però le tradizioni non si perdano del 
tutto. Non si trovano più i regali, i bambini non mettono 
più il cestino sotto il letto ...”, ma la” Festa dei morti”, dico 
io, è rimasta nella nostra memoria.

tradizioni

LA FESTA 
DEI MORTI 
IN SICILIA

di Francesca La Grutta
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Domenica 19 ottobre dal quotidiano “La Repubblica” 
ho appreso che la Ministra della Pubblica Istruzione 
Prof.ssa Giannini ha detto, nel corso dell’incontro con 
studenti e docenti di Palermo, che anche gli insegnanti 
che non lavorano vanno licenziati e che dovrebbero 
essere gli alunni a dare i voti ai loro professori.

Ha lamentato altresì che i docenti italiani sono trop-
po sindacalizzati. Pressoché contemporaneamente in 
una intervista televisiva a un giornalista che dubitava 
della propensione di tutti gli imprenditori a fare uso 
degli incentivi fiscali per investimenti e assunzioni di 
lavoratori, il Ministro del Lavoro Poletti s’è limitato a 
dire che non tutti gli imprenditori sono buoni e che ci 
sono anche quelli cattivi, ma non ha detto che occorre-
rebbe individuarli, i cattivi, e conseguentemente, non 
concedere loro gli incentivi fiscali. Due pesi e due misu-
re ? Insegnanti “lavativi” licenziabili e imprenditori 
imbroglioni da sopportare ?

In ogni caso, quanto alle dichiarazioni della Ministra 
Giannini penso che trattasi o di propaganda elettorali-
stica che cavalca quell’onda mediatica secondo cui i 
docenti lavorano poco o di ignoranza delle leggi che 
regolano i rapporti di lavoro dei docenti e dei pubblici 
dipendenti. Ritengo che la Giannini non ignori tali leg-
gi e sappia che un docente o un pubblico dipendente 
colpevole di non lavorare e di assentarsi senza giustifi-
cato motivo può anche essere processato e condannato, 
oltreché licenziato.

Quanto alla sindacalizzazione dico soltanto che nel 
1962 io insegnante - allora - abilitato triennale, ingiu-
stamente e illegalmente trasferito in altra sede, sono 
stato riammesso nella prima sede di nomina grazie a 
un ricorso caldeggiato dal S.A.S.M.I. (sindacato auto-
nomo) di Marsala e dal suo Segretario Nazionale Rien-
zi. Quanto,poi, ai voti degli alunni sui docenti, ne sca-
turirebbe una specie di caccia alle streghe.

Il valore culturale e la preparazione didattico-pedago-
gica non vanno misurate con il “metro dei pannieri”, a 
meno che non si voglia reintrodurre, a 70 anni dalla 
Resistenza, una specie di persecuzione contro coloro 
che non la pensino come i loro capi e non diano loro 
sempre ragione.

Ho voluto premettere queste note su Poletti e Gian-
nini alle noterelle sull’articolo del più che amico Vito 
Rubino, apparso sul Vomere del 4 ottobre scorso. Riten-
go che esse siano attinenti alle mie successive noterelle.

Concordo con te: «Si! Renzi ha vinto. Ha stravinto 
nella recente riunione della Direzione del PD. Ma già 
aveva vinto le primarie per diventare Segretario Nazio-
nale con i voti di tre milioni di simpatizzanti» come 
asserisce Eugenio Scalfari nell’editoriale del 19 ottobre, 
dantescamente intitolato “Nave senza nocchiero in 
gran tempesta, non donna di province ma bordello”. 
Anche nelle primarie marsalesi (primarie viste come 
antidoto all’antipolitica e alla sfiducia dei cittadini nel-

le istituzioni, antitodo purtroppo fallito e surrogato 
inutile dei partiti previsti dall’art. 39 della Costituzio-
ne) ex socialisti berlusconiani hanno votato per Renzi.

 E poi - continua Scalfari - ha vinto la gara per diven-
tare Premier colpendo alle spalle Enrico Letta. Scalfari 
sostiene anche che Renzi ha soprattutto vinto nel cam-
po della politica politichese, cioè di quella politica che 
“s’inventa le soluzioni da sé, con tendenza all’appiatti-
mento sul presente infiorettato di affascinanti speranze 
di futuro e di oblio del passato”.

Manca però un serio progetto strategico di medio e 
lungo termine. Capisco che è difficile, dopo la vittoria 
ultraliberista delle tesi economico-monetarie di Fried-
man e la conseguente dereguletion di Reagan che causò 
- con i mutui subprime, i derivati e le speculazioni ban-
carie ben raccontate da Federico Rampini nel libro 
“Banchieri, storia del nuovo banditismo globale” - pen-
sare e stilare un serio progetto sull’Italia nell’Europa e 
nel mondo di oggi.

Occorrono studi seri (forse occorrerebbe il tempo che 
ebbero i confinati antifascisti a Ventotene) e non l’im-
provvisazione di un uomo solo al timone della “nave in 
gran tempesta”. Neanche la dea Minerva ci riuscirebbe 
senza studiare a fondo e meditare sulla specificità e sul-
la storia dell’Italia e sui suoi rapporti con l’Europa e col 
mondo globalizzato. Soprattutto penso che occorra 
(vedi le pagg. 223-224 del libro “Finanzcapitalismo, la 
civiltà del denaro in crisi” di Luciano Gallino):

1°- una riforma del sistema industriale europeo affin-
chè questo non sia più un’appendice del sistema finan-
ziario;

2° - una regolamentazione del sistema bancario (lo 
sta in parte tentando Obama e i risultati si vedono) e 
soprattutto  la separazione delle banche speculative da 
quelle di credito e risparmio voluta a suo tempo da 
Roosvelt;

3° - unire le forze popolari - comprese le socialdemo-
crazie europee - e mobilitarle per conseguire i suddetti 
obiettivi e costruire così lo Stato Federale europeo nel 
segno della salvezza dello stato sociale e della priorità 
della dignità del lavoro.

E’ necessario però che - come tu, caro Vito, sostieni - 
che attorno al leader più o meno populista (lo era Berlin-
guer, ma aveva un Partito organizzato) ci sia “un Partito 
forte e organizzato. A questo punto mi chiedo: un Parti-
to leaderistico e liquido, senza tesserati, alla Veltroni, un 
Partito “acchiappa tutti” (dice Fassina) e aperto a tutti, 
pecore e lupi, sarebbe il Partito che tu sogni, forte e 
organizzato? Si dice da qualche giovane deputatessa del 
PD che ormai non esistono più le classi. E allora? Siamo 
diventati tutti paperoni?

Indubbiamente le classi apparse agli albori della rivo-
luzione industriale di fine settecento sono diventate 
un’altra cosa, ma esistono in forme diverse da quelle 
otto-novecentesche. Prima erano definiti proletari gli 

operai delle fabbriche. Il finazcapitalismo ha prodotto 
la proletarizzazione e la polverizzazione (anche) dei 
ceti medi (compresi i piccoli imprenditori strozzati dal-
le banche) che, assieme agli ancora esistenti operai più 
o meno occupati, ai lavoratori della scuola, ai giovani 
precari e inoccupati, costituiscono un nuovo tipo di 
classe sfruttata e vilipesa, priva ancora - purtroppo - 
della coscienza di sé.

Le statistiche dicono che in questi anni di crisi il 15% 
del reddito degli sfruttati è andato ai più ricchi. E il 
Partito di Renzi dovrebbe essere aperto a tutti, anche a 
quest’ultimi? O dovrebbe invece unire la classe, oggi 
frantumata degli sfruttati, e aiutarli a prendere 
coscienza della loro forza, se uniti?

Quanto alle decisioni nel 1959 a Bad Godesberg della 
socialdemocrazia tedesca di rinunziare al marxismo e 
di accettare il capitalismo va detto: a) già nel 1950 lo 
scienziato politico Philippe Schmitter individuò per le 
società capitalistiche avanzate una governance triango-
lare tra governo, forze politiche e sindacali e proprieta-
ri delle aziende. Era l’idea della concertazione ripresa 
appunto nel 1959 dalla socialdemocrazia tedesca e poi 
rafforzata nel 1990 fino a oggi. Trattasi del modello 
economico renano che, a differenza di quello U.S.A. e di 
quello italiano (che scimmiottò quello U.S.A. dopo che il 
risultato elettorale del 1948 impedì la realizzazione dei 
consigli di gestione proposti dalla C.G.I.L. di Di Vitto-
rio) ha resistito alla crisi iniziata in U.S.A. nel 2007-
2008. Ma Renzi rifiuta la concertazione con i Sindacati. 
E allora come si fa a dire che egli sta avviandosi verso 
una Godesberg italiana?

Non mi pare che la manovra finanziaria di questo 
ottobre/novembre 2014 tosi le pecore (cioè i ricchi eva-
sori, corruttori, corrotti, o collusi con la mafia) per 
distribuire la lana (cioè la ricchezza) ai poveri. Ho letto, 
inoltre, su la Stampa del 23 ottobre che in un incontro 
con i democratici americani, Renzi si propone di butta-
re le basi per fare del PD un Partito fotocopia del Parti-
to Democratico U.S.A. L’Italia, ripeto, ha una sua spe-
cificità e una storia diversa da quella americana e ha 
bisogno di un Partito Italiano socialdemocratico forte e 
organizzato, aperto al mondo, ma basato su tale specifi-
cità e storia.

Si deve tornare al fondamento dell’Italia Repubblica-
na nata dalla Resistenza, cioè alla Costituzione del 
1947-48. Il Giovanilismo becero dice: ma trattasi di 
cosa vecchia novecentesca. Ora siamo nel 2000 e passa. 
Ma il bipartitismo americano “Repubblicani Democra-
tici” risale alla Costituzione americana della fine del 
1700 e finora gli U.S.A. non l’hanno buttata al macero. 
“Tornate alle istorie” diceva il Foscolo nelle sue lezioni 
agli studenti di Pavia e sosteneva che dalla storia occor-
reva attingere le energie per il Risorgimento dell’Italia. 
Si legga Renzi le lezioni pavesi di Ugo Foscolo. Ne trar-
rà beneficio per se e per l’Italia.

Noterelle intorno all’articolo
di Vito Rubino: “Renzi ha Vinto”

di Gaspare Li Causi

Noticine a noterelle di Li Causi

Opinioni a confronto

Una doverosa premessa. Non solo sono “più che amico” 
di Gaspare ma siamo anche coetanei e nella seconda metà 
degli anni Quaranta abbiamo condotto insieme nel Parti-
to Comunista grandi battaglie. Vorrei aggiungere che l’ho 
continuata quando, lasciato il Pci, m’iscrissi, a Bologna, 
al Partito Socialista. Inoltre, sono iscritto alla CGIL da 
oltre cinquantanni e, quando posso, partecipo a scioperi e 
manifestazioni.

Li Causi mi fa una serie di noterelle la cui più impor-
tante quella relativa alla situazione delle “classi” e, quin-

di, che tipo di lotta di classe si può avere oggi. Io partirei 
dal contesto storico. Certo che, oggi, come sostiene anche 
Li Causi, non siamo ai primordi della prima rivoluzione 
industriale con i lavoratori senza tutele, quella dell’In-
ghilterra ben rappresentata nel romanzo di Cronin “La 
Cittadella”. In altre parole, i lavoratori non avevano 
alcun potere nei confronti dei “datori di lavoro” e quindi 
non avevano diritti ma combattevano per ottenerli. Len-
tamente vennero fuori le organizzazioni sindacali e si 
creò un “rapporto di forza” tra padroni e lavoratori via 

via nel tempo favorevole ai lavoratori e ci portò il Welfare 
State, lo Stato sociale non a caso nato in Inghilterra nel 
1942, sulle idee dell’economista William Beveridge e mes-
so in atto dai laburisti nel dopoguerra. Di cui ancora 
godiamo in parte anche noi ma di cui è iniziato lo sman-
tellamento.

Qual è oggi il “rapporto di forza” tra capitale e lavoro? 
La risposta indiretta, ne ho scritto altre volte, è quella 
dell’economista Giorgio Ruffolo, ministro socialista al 
tempo dei partiti di massa. È venuto meno, dice Ruffolo, 

di Vito Rubino

(segue a pag. 13)
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Si è tenuto il 10 novem-
bre  ne l l ' au la  magna 
dell'istituto superiore Gio-
vanni XXIII – Cosentino 
di Marsala un incontro-
dibattito sul documento 
Miur “La buona scuola”. 
L'iniziativa è dell'Irase 
Trapani e della Uil Scuola 
Trapani.

La partecipazione è sta-
ta aperta a tutti gli opera-
tori scolastici, alle fami-
glie, agli studenti, agli enti 
locali e alle associazioni 
del territorio.

I lavori, moderati dal 
presidente dell'Irase Tra-
pani Salvino Amico, sono 
stati aperti dal dirigente 
scolastico Antonella Cop-
pola.

Sono intervenuti il pre-
sidente nazionale dell'Ira-
se (Istituto per la ricerca 
accademica, sociale ed 
educativa) Rosa Venuti e il 
segretario generale della 
Uil Scuola Trapani Giu-
seppe Termini.

TRIBUNALE DI MARSALA

TRIBUNALE DI MARSALA

TRIBUNALE DI MARSALA

ESEC. IMM. N. 172/98 R.G.E.
Lotto 2 Comune di Marsala (TP) Via Finocchiaro 

Aprile, 14. Deposito artigianale di ca mq 40. Prezzo 
base: Euro 5.500,00 aumento minimo Euro 
1.000,00. Vendita con incanto: 27/01/2015 ore 12.00, 
innanzi al professionista delegato Avv. Giuseppe Ernes-
to Gandolfo presso lo studio in Marsala, Via Mario Nuc-
cio, 2. Deposito domande entro le 12 del giorno non fes-
tivo precedente la vendita c/o suddetto studio. Maggiori 
info presso il delegato giudiziario, tel. 0923/951497, su 
www.tribunalemarsala.it, www.giustizia.palermo.it e 
www.astegiudiziarie.it. (Codice Asta A184528,A184530).

ESEC. IMM. N. 283/11 R.G.E.
Lotto unico Comune di Campobello di Mazara (TP) 

C.da Buttafuoco - Strada Statale, 115. Piena proprietà 
di fabbricato di mq 825 a destinazione artigianale costi-
tuito da: 2 corpi di fabbrica terrani destinati a lavora-
zione e verniciatura del legno; attiguo corpo di fabbrica 
ciascuno di 2 livelli f. terra destinato a esposizione/depo-
sito, uffici e servizi; il tutto insistente su terreno di mq 
3.293 recintato e asfaltato; pertinente altro terreno di 
mq 3.120 retrostante il fabbricato. Prezzo base: Euro 
340.000,00 in caso di gara aumento minimo Euro 
2.000,00. Vendita senza incanto: 22/01/2015 ore 
16.00, innanzi al professionista delegato Avv. Francesco 
La Vela presso lo studio in Marsala Via Roma, 5. Depo-
sito offerte entro le 12 del giorno non festivo precedente 
la vendita presso lo studio del delegato. In caso di man-
canza di offerte vendita con incanto: 27/01/2015 ore 
16.00 allo stesso prezzo base e medesimo aumento. 
Maggiori info presso il delegato tel. 328/3159621 e/o 
presso il custode giudiziario Avv. Pietro Palminteri tel. 
0923/951500 e/o su www.tribunalemarsala.it, 
www.giustizia.palermo.it e www.astegiudiziarie.it. 
(Codice Asta A282181).

ESEC. IMM. N. 149/2011 R.G.ES.
Si rende noto che l 'Avv.  Vito De Stefano, 

Professionista Delegato ex art. 591 bis c.p.c. nella 
procedura esecutiva immobiliare n. 149/2011 R.G.Es., il 
giorno 10 Febbraio 2015 alle ore 16,00 presso il 
Tribunale di Marsala - Palazzo Halley - nell'aula di 
udienza sita al 1° piano, procederà alla vendita senza 
incanto dei seguenti beni immobili:

Lotto unico: Piena proprietà di una villetta sita in 
Marsala nella c/da Amabilina n.438/H facente parte di 
un residence composto da 6 villette bifamiliari. L'im-
mobile è composto al piano terra da soggiorno cucina 
bagno ripostiglio disimpegno e veranda scoperta, al 
primo piano 3 camere da letto, disimpegno, bagno e 
verandina scoperta. Vi è annesso un spezzone di terre-
no di circa 220 mq. Ed uno spiazzo comune adibito a 
parcheggio.

Identificato al N.C.E.U. del Comune di Marsala al 
foglio di mappa 203, particella 959 sub.8.

Il prezzo basa d'asta: euro 127.800,00
rilancio minimo: euro 4.000,00.

AVVISA ALTRESÌ

che nel caso in cui la vendita senza incanto abbia avuto 
esito negativo per mancanza di offerte o per qualunque 
altra ragione la stessa non abbia luogo, si procederà alla 
VENDITA CON INCANTO il giorno 24 febbraio 2015, 
alla stessa ora e nello stesso luogo.

Maggiori informazioni potranno essere fornite dal 
professionista delegato.

La perizia è visionabile sul sito
www.tribunalemarsala.it

Il Professionista Delegato
Avv. Vito De StefanoMarsala

Incontro 
dibattito

su
“La buona 

scuola”
L'iniziativa 

di Uil 
Scuola
e Irase

l’accordo tra “capitalismo e democrazia” che ha per-
messo un equilibrato sviluppo e un rapporto parita-
rio tra il capitalismo e il mondo del lavoro. Io sosten-
go, anche e soprattutto, che finché il comunismo 
incarnato dall’Unione Sovietica e dagli Stati satelliti 
dell’Europa dell’Est che si affacciava fin sull’Adriati-
co e si propagava con i movimenti rivoluzionari, ad 
esso richiamati, fin nell’America Latina (per non 
dire la Repubblica Popolare Cinese), il “rapporto di 
forza”  pendeva verso il mondo del lavoro. Il capitali-
smo mollava.

Tutta una serie di diritti conquistati a cominciare 
dal diritto al lavoro (non a caso la Carta Costituziona-
le italiana all’art. 1 dichiara che “L’Italia è una 
Repubblica democratica fondata sul lavoro”). E, nel 
1970, lo Statuto dei Diritti dei Lavoratori.

Si sbaglia la deputata del Pd che sostiene che la lot-
ta di classe non esiste più. Sono d’accordo con te, 
Gaspare, la lotta di classe esiste ed esisterà finché non 
si raggiungerà la “Eguaglianza” fra gli umani. E’ l’ul-
tima parola che inalberava la Rivoluzione Francese 
fra le tre: “Libertè, Fraternitè, Egalitè. Non solo esi-
ste la “lotta di classe” ma addirittura, come risponde 
Luciano Gallino nel libro-intervista “La lotta di classe 
dopo la lotta di classe” (Laterza, 2012) si è trasforma-
ta in transnazionale perché è tale “la classe dominan-
te”, formata da grandi manager di multinazionali, da 
grandi banche mondiali, da organismi economici e 
finanziari internazionali (Fondo Monetario Interna-
zionale [FMI] - Banca Centrale Europea [BCE]), da 
grandi speculatori finanziari capaci di attaccare la 
moneta di uno Stato ed ottenere la svalutazione della 
stessa (da parte del finanziere George Soros). Le Bor-
se trasformate quasi in bische per la trasformazione 
della speculazione da fisiologica in patologica (algorit-
mi in cui la velocità della transazione permette di gio-
care al ribasso e al rialzo o viceversa nello stesso 
istante). Mi fermo per non andare troppo nel tecnico. 
Non c’è dubbio che tutto ciò è prodotto dalla globaliz-
zazione e dall’elettronica da cui discende anche, in 

parte, la crisi economica finanziaria che attanaglia 
l’Europa.

Ora entriamo nel vivo della questione politica. Non 
sono renziano per fede. Sostengo Matteo Renzi per-
ché ha fatto un scelta di campo di sinistra di tipo 
europeo: la socialdemocrazia, che in Italia, per 
responsabilità del vecchio Pci si chiama Partito demo-
cratico. In Italia, la sinistra è stata sempre minorita-
ria e Renzi l’ha resa maggioritaria con accorta politica 
di riformismo da aprire ai moderati. Ricordiamo che 
Palmiro Togliatti, rientrando nel dopoguerra, pro-
nunciò, cito a memoria, nel 1946, a Reggio Emilia un 
famoso discorso sulla “Alleanza” fra lavoratori e ceti 
medi notoriamente, questi ultimi, non di sinistra. Mi 
discosto da Renzi su due punti: uno, il rapporto con i 
sindacati, in particolare con la Cgil. Non va affatto 
bene l’atteggiamento di sufficienza e quasi di superio-
rità che Renzi manifesta nei confronti di quel sinda-
cato che ha rappresentato e speriamo rappresenti 
ancora un bacino di voti per il Partito democratico; 
l’altro, l’organizzazione del Partito.

Certamente non più quella rigida del tempo dei par-
titi di “massa”, ma una più leggera che presidii 
comunque il territorio in cui il segretario venga eletto 
con un regolare Congresso dove votano gli iscritti al 
Partito. Per l’indicazione del premier si può procedere 
invece con il sistema delle primarie, fermo restando 
che i due ruoli siano distinti e non occupati dalla stes-
sa persona.

Spero di aver chiarito il mio pensiero. Poi, come 
diceva Pietro Nenni, la politica non si fa con i senti-
menti e i risentimenti, ma, aggiungo io, con estrema 
razionalità.

Vito Rubino

Poscritto - Lo metto qui per evidenziarlo maggior-
mente. Se la minoranza del Partito decidesse di scin-
dersi sarebbe l’ennesima scissione, l’ennesimo errore 
storico di chi sogna rifiutando la realtà.

(da pag. 12)

Noticine a noterelle di Li Causi
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Effettuati a Marsala i test scientifici previsti per i nuovi 
additivi di origine vegetale utilizzati nelle miscele tra gaso-
lio e etanolo. Si scrive così,  un’altra pagina importante del 
Progetto ViEnergy, il programma che rientra nell’ambito 
del Piano Operativo Italia-Malta 2007 – 2013, focaliz-
zato sulle buone pratiche di territorio nel settore della viti-
coltura e che si pone gli obiettivi strategici di riduzione del-
la dipendenza dalle fonti energetiche tradizionali ricorren-
do a quelle non inquinanti e rinnovabili. 

A Marsala,  infatti saranno effettuati dei test per valutare 
la riduzione delle emissioni di CO2 attraverso l’utilizzo di 
un carburante E-Diesel, una miscela low blend di diesel ed 
etanolo (ricavato da scarti di vinificazione) la miscela è sta-
bilizzato con un additivo di origine agricola. La sperimenta-
zione verrà condotta su un tragitto prestabilito su bus equi-
paggiato con motore EURO II,  tipologia attualmente in uso 
nella maggior parte dei mezzi adibiti al trasporto urbano  e 
che rappresenta una delle fonti principali d’inquinamento 
delle nostre città. L’obiettivo è quello di monitorare le pre-
stazioni ambientali in termini di riduzione delle emissioni, 
soprattutto dal punto di vista della presenza delle PM (pol-
veri sottili) presenti nel particolato, termine che identi-
fica comunemente l’insieme delle sostanze sospese in aria. 
A certificare la riduzione delle emissioni sarà il laborario 
VELA del Joint Research Centre di ISPRA (VA).

Secondo alcuni studi, infatti,  è emerso che l’impiego di eta-

nolo in miscela con il diesel comporta l’ab-
battimento di importanti percentuali delle 
principali sorgenti d’inquinamento atmo-
sferico in ambito urbano. Attraverso l’im-
piego di carburante E-Diesel si otterrebbe 
una considerevole riduzione di polveri sot-
tili pari a - 0,015 g per ogni kWh di energia 
meccanica prodotta. È stato infatti dimo-
strato che l’emissione specifica di un auto-
bus, equipaggiato con motore EURO II, 
che circola in area urbana, è responsabile 
dell’emissione di 1,09 gr di PM10 per kg di 
diesel fossile bruciato (fonte COPERT 4 
ISPRA Istituto Superiore per la Protezione 
e Ricerca Ambientale –Ministero dell’Am-
biente). Attraverso l’utilizzo di una miscela low blend, questo 
valore potrebbe ridursi del  21% circa, attestandosi a 0,86 gr 
di PM10 per Kg di combustibile bruciato. La sperimentazio-
ne, inoltre, si pone l’obiettivo di comprendere la composizio-
ne diesel, etanolo e additivo naturale che da i risultati miglio-
ri attraverso l’utilizzo degli scarti del processo di vinificazio-
ne per la produzione di queste ultime due componenti. 

 “L’IRVO – spiega Antonino Di Giacomo, Commissario 
dell’Istituto Regionale del Vino e dell’Olio di Sicilia –è al 
fianco di tutte quelle aziende che vogliono innovare inve-
stendo sulla ricerca applicata. È importante perla tutela e la 

sostenibilità ambientale che, accanto alla 
produzione di uva e vino si possa offrire 
un’opportunità in più alle aziende di crea-
re reddito con il riutilizzo di biomasse 
residuali vitivinicole (potature e vinacce) 
per la produzione di fonti non inquinanti e 
rinnovabili”

ViEnergy in pillole
Eccellenza vitivinicola, innovazione e 

tutela ambientale. E’ questo lo scenario 
su cui si muove il Progetto transfrontalie-
ro ViEnergy - Vigna Energetica - co-
finanziato dall’Unione Europea nell’ambi-
to del Programma Operativo Italia-
Malta 2007 - 2013 a sostegno degli inter-

venti congiunti per la prevenzione dei rischi naturali e 
antropici.

Il Partenariato vede coinvolti l’Istituto regionale del 
Vino e dell’Olio, nella funzione di capofila di Progetto, il  
CO.RI.S.S.I.A., il Consorzio di Ricerca per lo Svilup-
po di Sistemi Innovativi Agroalimentari, il Centro 
Studi di Economia applicata all’ingegneria dell’Uni-
versità di Catania, la società ABE s.r.l. Alternative 
Bioenergy di Marsala e, per la parte maltese - il Mini-
stero dell’Ambiente e della Sostenibilità e i muta-
menti climatici e l’Università di Malta.

Progetto Vienergy: al via la sperimentazione
di e-diesel su bus nel comune di Marsala

Effettuati nella città Marsala i test scientifici sull’utilizzo di questa particolare miscela di E-Diesel che utilizza etanolo ed un additivo di 
origine vegetale. Obiettivo: valutare l’effettiva riduzione di PM (particulate matter) su mezzi adibiti al trasporto urbano

Definirlo subito “seminatore di speranza” mi è venuto 
spontaneo. Perché? Per la delicatezza, il senso della misura, 
con cui Antonio Ingroia ha affrontato argomenti "forti" 
davanti ad una attenta platea formata prevalentemente da 
giovanissimi studenti in una affollata aula magna del Liceo 
Statale Pascasino di cui è dirigente la prof.ssa Anna Maria 
Angileri.

Lo spunto del ben organizzato incontro era la presenta-
zione del libro – titolato “Vent'anni contro” – scritto dall'ex 
magistrato palermitano assieme a Giancarlo Caselli, capo 
della Procura della Repubblica di Torino. E l'interessante 
volume si può dire che ha fatto proprio soltanto da spunto 
alla prolusione incentrata dal dott. Ingroia su riflessioni 
relative alla evoluzione della sensibilità verso il fenomeno 
mafioso.

In particolare ha ricordato come sia finita col passare degli 
anni la tollerata spavalderia del capo mafia - considerato, nel 
dopoguerra (grazie anche ad una certa legittimazione…stra-
niera) e nei paesi siciliani più o meno grandi, autorità quasi 
alla pari con sindaco, prete, maresciallo dei carabinieri e 
medico – vista l'attuale tendenza a non apparire affatto e a 
"mimetizzarsi" magari ricorrendo a sistemi sempre più sofi-
sticati di prevaricazione.

Ingroia ha fatto appello ai ragazzi affinché le nuove gene-
razioni combattano con crescente intensità tale fenomeno 
estremamente negativo, fino a sconfiggerlo, ricordando le 
parole di Giovanni Falcone: "La mafia non è affatto invincibi-
le; è un fenomeno naturale e come tutti i fenomeni naturali 
ha un principio, una evoluzione e avrà anche una fine".

Così ha … seminato quella speranza che spinge all'ottimi-
smo e tale suo stimolo è apprezzabilissimo, se non commo-
vente tenendo conto delle amare esperienze vissute nella car-
riera di magistrato. 

Purtroppo, però, la realtà crea una certa propensione verso 
il pessimismo. E' terrificante, in tal senso, quanto descrive 
Roberto Saviano nel suo ultimo libro “Zero, zero, zero” sul 
potere esercitato a livello mondiale dalle varie mafie interna-
zionali che hanno collegamenti continui per i traffici di droga 
e il riciclaggio di ingenti quantità di denaro condizionanti 
sempre più pesantemente economia e politica di tanti Paesi. 

L'Italia vi è coinvolta senza limiti… latitudinali, anche per 
via di una ottusa soluzione adottata a partire dalla seconda 
metà del secolo scorso, quella che istituì il soggiorno obbliga-
to dei mafiosi al Nord, creando di fatto una situazione che in 
un lontano passato, quando un po’ tutti la inneggiavano, 
definivo "trapianto di gramigna in terreni vergini".

Leggendo “Vent'anni contro” al pessimismo si aggiunge 
l'amarezza per la vanificazione di tanti sforzi e sacrifici, come 
gli eccidi di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, dovuta pre-
valentemente all'inerzia (termine benevolo) di chi avrebbe 
dovuto istituzionalmente mettere in atto tutti gli strumenti 
per una decisa lotta alla mafia.  Fa un certo effetto avere con-
ferma diretta da Caselli e Ingroia delle numerose critiche e 
degli intralci subiti dalla Magistratura da poteri statali che 
avrebbero dovuto esserle a fianco in un'azione concreta con-
tro la criminalità organizzata piuttosto che arrivare perfino 
ad indulgere in trattative poi grossolanamente negate. Viene, 
poi, da mettere un grosso punto interrogativo sul termine 

"democrazia" considerando non solo le varie vicende oscure 
degli ultimi cinquanta anni ma soprattutto la manipolazione 
continua dell'opinione pubblica. 

A quest'ultimo particolare si può legare un brano del libro 
in cui Giancarlo Caselli afferma: “che siano troppe le voci 
interessate o anche solo strumentalizzate in dibattiti su tali 
materie è fin troppo ovvio. Altrimenti non si spiegherebbe 
come noi tutti cittadini, noi tutti Stato, noi tutti comunità 
(che abbiamo nel complesso mezzi, uomini e intelligenze 
decisamente superiori, sia per quantità che per qualità, a 
quelli su cui può contare la criminalità organizzata) da un 
centinaio di anni dobbiamo trovarci di fronte una mafia che 
si consolida, cresce, opera, attacca, si trasforma. Vuol dire 
che il nostro potenziale non viene usato completamente, che 
la nostra risposta, spesso altalenante per sottovalutazione o 
disinteresse o voglia di quieto vivere o di complicità, non è 
adeguata alla forza di cui, se lo si volesse, si potrebbe davvero 
disporre. A vincere non è la forza della mafia. E' piuttosto la 
nostra debolezza”. 

Le due brevi frasi conclusive, contrariamente alla sensa-
zione di rassegnazione che danno immediatamente, sono 
molto incoraggianti e danno forza alla … semina di spe-
ranza fatta da Antonio Ingroia parlando, come già accen-
nato, agli studenti marsalesi. Ma a tale “semina” deve 
seguire una continua “annaffiatura” con parole e soprat-
tutto con buoni esempi di legalità da parte degli adulti, a 
cominciare dalla scuola già evitando le raccomandazioni 
che spesso sono i primi esempi di ingiustizia sperimentati 
dai ragazzini.

Nell'incontro avvenuto presso il Liceo Pascasino di Marsala

Antonio Ingroia “Seminatore di Speranza”
Una speranza che spinge all'ottimismo, contrapposta ad una realtà, emergente anche

dal libro “Vent'anni contro” presentato nell'occasione, che fa propendere verso il pessimismo
di Michele Pizzo
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Si terrà il prossimo giovedì 13 novembre a Marsala, pres-
so l’aula magna dell’Istituto Tecnico Agrario “Abele Damia-
ni”,  l’11° Meeting Legislativo promosso da Assoenologi 
Sicilia per condividere con tutti i soci enologi le nuove 
disposizioni legislative che riguardano il settore vitivinicolo. 
Il pomeriggio di lavoro inizierà alle ore 15.30 con i saluti del 
Presidente di Assoenologi Sicilia, enologo Giacomo Salvato-
re Manzo, di Antonio Rallo, Presidente Consorzio Doc Sici-
lia e moderatore dell’incontro, di Antonino Di Giacomo, 
Commissario Straordinario IRVO, Lucio Monte, Direttore 
Generale IRVO, Domenico Pocorobba, Dirigente scolastico 
dell’Abele Damiani, e Giacomo Gagliano, Direttore dell’IC-
QRF Sicilia (Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
della repressione frodi Sicilia). A seguire, a partire dalle ore 
16.00, Lorenzo La Fisca  e Umberto Pusateri, entrambi 
funzionari ICQRF Sicilia, illustreranno le novità della 
Legge 11 agosto 2014, n. 116. Il primo si occuperà del DL 
n. 91/2014, il cosiddetto “Campo libero”, e il secondo della 
“Dematerializzazione dei registri nel settore vitivinicolo”. 
Massimo Marietta, Responsabile di Sviluppo Enologia - 

Sistemi SpA, e Vincenzo La Sala della CLS 
Informatica Srl illustreranno le novità della 
nuova modalità di comunicazione e convali-
da tramite PEC dei documenti MVV e quelle 
in merito alla certificazione dei vini a deno-
minazione (Piano dei controlli, certificazio-
ne dei processi e tracciabilità nella produ-
zione di vini DOP/IGP) e alla telematizza-
zione accise e dei registri telematici (la 
“Fase 2” del progetto “RE.TE. - Registri 
Telematici” dell’Agenzia Dogane).

Alle ore 18.00, Carlo Alberto Panont, con-
sulente del Consorzio DOC Sicilia, farà un 
intervento dal tema “Una denominazione se 
guidata con strategia e continuità  determina 
forza e valore: i prossimi passi della DOC 
Sicilia”. Francesca Salvia, Dirigente respon-
sabile dell’OdCC IRVO, parlerà poi delle atti-
vità di Controllo e Certificazione dell’IRVO e 
a seguire Roberto Ragona, della CLS Infor-

matica Srl, relazionerà sugli “Aspetti tecnici 
delle nuove funzionalità sul portale  www.
vitevino.eu”. La giornata si chiuderà con uno 
spazio dedicato al dibattito. “Anche in campo 
legislativo, le innovazioni si susseguono a rit-
mi incalzanti ed è quindi necessario dare ai 
nostri enologi la possibilità di ragionare insie-
me su questi temi, condividere dubbi e 
impressioni e confrontarsi con gli esperti del-
la materia per affrontare poi, come maggiore 
serenità e consapevolezza, il proprio lavoro 
quotidiano. -  commenta l’enologo Giacomo 
Salvatore Manzo, Presidente di Assoenologi 
Sicilia -  Quelle che affronteremo nel corso 
dell11° Meeting Legislativo sono tematiche 
attualissime, con un impatto fortissimo sul 
nostro lavoro e, di conseguenza, su tutto il 
mondo vitivinicolo”.

Antonella Genna

Il Presidente
di Assoenologi

Sicilia,
en. Giacomo

Salvatore Manzo

 Mi viene difficile riassumere in 
poche righe l’esperienza che ho vissu-
to in questi giorni prima a Siracusa e 
poi nella parrocchia di San Matteo a 
Marsala in quanto varie sono state le 
attese, le gioie, le emozioni,tutte 
incentrate sul compito a me affidato-
mi da don Giuseppe Titone, respon-
sabile della diocesi di Mazara del 
Vallo dei gruppi di preghiera di “San 
Pio da Pietrelcina” di ricevere le reli-
quie di San Pio a Siracusa, presso il 
santuario della Madonna delle Lacri-
me, luogo in cui domenica 19 ottobre 
2014 si è tenuto il convegno regionale 
dei gruppi di preghiera, e riportarle 
nella nostra parrocchia  per dare ini-
zio al programma che con tanta dedi-
zione ed “essenzialità” ha preparato 
il nostro parroco padre Jean Paul 
Barro. Come concordato con don Giu-

seppe Titone e padre Jean Paul, le sante reliquie sono state portate a 
Siracusa da fra Marciano Morra,frate cappuccino che ha ricoperto 
incarichi importanti,quali segretario nazionale dei gruppi di preghie-
ra di San Pio, oltre autore di molti scritti sulla vita del santo ,ma 
soprattutto ha avuto il privilegio di conoscere e vivere con Padre Pio.  
Io come referente del gruppo di preghiera di San Pio della parrocchia 
di san Matteo assieme ad altre sette persone tra cui mia moglie (segre-
taria e collaboratrice instancabile del gruppo)  siamo andati a Siracu-
sa, con un minibus, sia per partecipare al convegno regionale, ma 
soprattutto per ricevere le reliquie. Al sol pensiero non ho dormito tutta 

la notte e potrei dire che durante tutto il viaggio nella mia mente bale-
nava tutta l’ansia dell’evento che stavo per raggiungere. Il convegno è 
stato bellissimo…tantissime persone (circa 7000), ma il mio pensiero 
era rivolto a quel fatidico momento (dopo la conclusione della celebra-
zione Eucaristica) che avevamo stabilito con don Giuseppe Titone per 
ricevere le reliquie. Questa attesa viene interrotta ad un tratto da uno 
squillo sul mio cellulare… era proprio lui, colui che aveva conosciuto e 
vissuto con Padre Pio: fra Marciano ... mi chiedeva informazioni sulla 
procedura della consegna delle reliquie ... A questo punto faccio imma-
ginare voi la mia emozione ... Arriva il momento tanto atteso, ricevo dal-
le mani di don Giuseppe Titone le reliquie e mi accingo assieme al gruppo 
a ritornare a Marsala ... Avrei in quel momento  preso, se era possibile, un 
aereo per ridurre il più possibile quelle interminabili quattro ore di viag-
gio, non vedevo l’ora di riconsegnare le reliquie a padre Jean Paul che 
assieme ai parrocchiani attendeva il loro arrivo…tanta era la mia emozio-
ne (ma anche di coloro che con tanta gioia erano con me sul minibus)oltre 
alla paura che si potesse danneggiare il vetro dove erano custodite…
Finalmente arriviamo e finalmente la mia tensione svanisce per dar posto 
alla gioia che padre Jean Paul ha saputo trasmettere non solo a me ma a 
tutti coloro che hanno partecipato all’evento. Ma ha saputo trasmettere 
“quell’essenzialità” che deve essere presente nel venerare le reliquie: una 
venerazione è autentica nel momento in cui ci porta ad imitare il santo, ad 
incarnare nella nostra vita il suo ideale di conversione totale a Dio facen-
done un punto di riferimento per raggiungere l’unione con Lui... è impor-
tante conservare nel nostro cuore quanto Padre Pio ci ha insegnato e cer-
care di metterlo in pratica sempre di più, di cercare di capire la sofferenza, 
quella croce che ha portato per tutta la vita ... e che il nostro “frate cappuc-
cino” Jean Paul ha voluto evidenziare nella stupenda adorazione alla 
Croce di martedì ore 21 ... un momento intenso, partecipato che mi ha 
dato l’ennesima emozione di questa stupenda esperienza.

Michele Saladino

Un’emozione indimenticabile
La reliquia di Padre Pio nella Chiesa di San Matteo a Marsala Jean Paul Barro in un momento di preghiera

Nuove normative sul settore vitivinicolo:
se ne parlerà nell’11° Meeting Legislativo

di Assoenologi Sicilia
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E’ l’area archeologica di San Gerolamo. Uno fra gli angoli 
più suggestivi di Marsala. Qui, da poco, è rinata una palmetta 
che Francesca La Grutta con stupore e meraviglia aveva fatto 
notare parlandone in un suo articolo sul Vomere Simbolica-
mente dai più questo segno, questa forza della natura è stata 

concepita come punto di rinascita della nostra città. E invece 
quest’area, purtroppo, continua ad essere nel mirino di van-
dali che deturpano questo angolo. Abbiamo già denunciato, 
ma si continua.  

Come potete vedere dalle foto sono state spezzate le catene 

che tengono legate le sfere poggiate attorno all’area e come se 
non bastasse sono stati spaccati i pannelli di vetro elegante-
mente collocati a recintare l’area. 

E’ bene che si intervenga subito per riparare i danni.
Rosa Rubino

Perché 
danneggiare 
le cose belle?

C’è di tutto al cimitero di Marsala. Dal crollo della Cappella di Amodeo e della lapide della Cappella 
dei Caduti, (già denunciati su queste colonne negli accorati appelli della nostra collaboratrice, la stu-
diosa Francesca La Grutta) alla collocazione di lapidi moderne dal gusto molto discutibile posizionate 
accanto a quelle antiche proprio lungo le vie più antiche del cimitero. Ci chiediamo e vi chiediamo 
come si è potuto assemblare, mettere insieme due stili architettonici, estetici completamente diversi, 
in antitesi?

Abbiamo fotografato e qui pubblichiamo queste lapidi! Ce ne sono di tutti i tipi e per tutti i gusti: 
alcune molto diverse e in contrasto con lo stile del vecchio cimitero.

Non vorremmo che il nuovo deturpasse questo angolo del cimitero dove riposano i nostri morti. 

Rosa Rubino

Non deturpiamo
il nostro cimitero

foto Rosa Rubino



17Il Vomere 13 Novembre 2014

Necrologie

Era mio padre, si chiamava Giuseppe, guardava la 
vita con tenerezza e ne fuggiva gli orrori rifugiandosi 
nel mare, nella scuola, nelle sue amate letture. Cura-
va i suoi libri come qualcosa di prezioso perché crede-
va che un libro, molto più di un fucile, potesse cam-
biare il mondo. Aveva insegnato latino e greco per 50 
anni a due generazioni di studenti con impegno, pro-
fessionalità e inusuale passione perché credeva che la 
cultura e il sapere potessero alleviare l’umanità dalle 
sue infinite brutture. Animo gentile prima che genti-
luomo, amava pagare sempre in anticipo per non ave-
re mai debiti; e ai viaggi preferiva la lettura e quando 
organizzava gite scolastiche lo faceva per far conosce-
re luoghi e siti ai suoi studenti luoghi e siti da loro 
studiati solo sui libri. Convinto socialista, aveva sem-
pre creduto che senza giustizia sociale non vi fosse 
democrazia e inculcò ai suoi figli e ai suoi allievi i 
valori della solidarietà e del rispetto per il prossimo, 
fedele al motto latino “Oneste vivere et alterum non 
laedere”. Aveva una profonda spiritualità e credeva 
fermamente che la reincarnazione delle anime avesse 
una funzione purificatrice ed evolutiva verso una 
umanità più equa e più giusta. Ha lasciato scritto 
un’opera, “la Terza visione”, un viaggio nell’aldilà 
dopo quello pagano e quello cristiano. 

 Scrivo di mio padre e so di parlare di un affetto 
perduto e non c’è cosa più triste. Alla fine il suo corpo 
era diventato fragile come il suo carattere. La notte 
del suo funerale ho voluto dormire nel suo letto. Era 
il letto nuziale, più di 60 anni di notti con mia madre, 
lì ho dormito i miei primi anni e ho ricordato ogni 
cosa, la borsa calda che ci passavamo tra i piedi, i rac-
conti prima di dormire e, con gli occhi umidi, ho ricor-
dato le ultime volte che sono uscito con lui mano nella 
mano come 50 anni prima. Ma il bambino stavolta era 
lui, non vedeva e non sentiva quasi più e non sapeva 
camminare da solo. Mi diceva: “Io sono stato tuo 
padre ora tu lo sarai per me”. La sua mente stava sva-
nendo e, a volte, dopo le lunghe giornate passate in 
casa chiedeva di tornare a casa. Non era demenza 
senile, ma una traccia estrema di lucidità e una 
richiesta disperata di aiuto; chiedeva di tornare in sè, 
di ritrovare il suo corpo ma soprattutto la sua mente 
e usava la casa per invocare il ritorno. Voleva ritrova-
re il suo essere e la trama perduta della sua vita, rin-
casare tra i suoi libri, le sue letture, le sue abitudini. 
A volte aveva brevi e gentili allucinazioni, si chinava a 
cogliere qualcosa di prezioso o tirava con pollice e 
indice un filo invisibile che solo lui vedeva, raccoglie-

va fiori metafisici, gemme platoniche avrebbe detto 
quando insegnava filosofia.

Era felice quando i nipoti andavano a trovarlo e, nei 
sempre più rari momenti di lucidità, chiedeva dei loro 
studi e aveva sempre una parola di conforto o di inco-
raggiamento.

La mente offuscata gli donava il candore dell’infan-
zia, il suo viso era come liberato da novantotto anni di 
vita e sembrava nella sua fragilità tornato bambino, 
come in quella foto sbiadita vestito da seminarista, 
sgombro da pensieri e memorie.

E’ doloroso scoprire in un vecchio dove si nasconde un 
bambino, trovarlo negli sguardi e nei modi di atteggiarsi 
perché dal suo volto, offeso dall’oltraggio della vecchiaia, 
vedi progressivamente svanire la storia da cui discendi, 
i tanti ricordi con tua madre, l’intero vissuto della tua 
famiglia. Una delle ultime volte che andai a trovarlo era 
seduto sulla sua poltrona e aveva gli occhi socchiusi, mi 
sedetti accanto a lui e gli sussurrai qualcosa per avver-
tirlo della mia presenza e gli chiesi come stava. Girò la 
testa e, come parlando ad un terzo: “Finalmente mio 
fratello Totò è venuto a prendermi per portarmi a casa 
mia”. Io, un po’ infastidito, risposi: “ Ma papà, sono io, 
Renzo, non mi riconosci? Sei qui a casa tua”. Lui, come 
redarguito, girò la testa, schiuse le labbra e con lo sguar-
do perso nel vuoto come di chi non vede, mi sorrise dol-
cemente, quasi a scusarsi.

Infine in ospedale, gli massaggiavo le spalle ormai 
scheletrite per dargli l’estremo conforto ed anche per 
riceverlo a mia volta in quelle ultime ore che stavamo 
insieme. Così, un giorno di fine ottobre, ho perso il 
mio primo e più affezionato lettore.

 In uno dei suoi ultimi rari momenti di lucidità, 
quando un giorno il suo badante gli disse che sarei 
andato a Settefrati, la sua amata campagna, e poi, 
quasi a risvegliarlo dal suo leggero torpore, aggiunse: 
“Professore perché non va pure lei con suo figlio a 
mare, il tempo è caldo e potete andare a pescare”, Io 
ero lì e vidi che il suo viso si illuminò e più volte 
ripetè: “Andiamo, sono pronto, io, in campagna, sì, a 
mare…” Sorrideva come un bimbo felice e socchiude-
va i suoi occhi spenti. Chissà cosa sognava o credeva 
di vedere, una vita che rinasce, un passato che rie-
merge dai ricordi, la sua spiaggia assolata, una carez-
za di vento che increspa dolcemente il mare. Alla fine 
se ne andato, è salpato da solo lasciando un gran vuo-
to in chi lo amava. Però mio figlio si chiama Giuseppe. 

Lorenzo

ERA MIO PADRE

Viabilità: intensificati 
i controlli della polizia 

municipale
Le infrazioni rilevate anche con 
l'uso di sistemi videofotografici 
Si intensifica il controllo della Polizia Municipale sulla 

circolazione veicolare nel territorio marsalese. Tra le vio-
lazioni al Codice della Strada figura tra i primi posti la 
“sosta selvaggia”, che intralcia e rallenta il traffico veico-
lare. L'infrazione è maggiormente rilevata nelle strade di 
accesso al centro storico, molto transitate da auto e mez-
zi pubblici, come la via Mazzini. Proprio su questa arte-
ria - oltretutto a doppio senso di marcia – nella giornata 
di ieri sono state elevate una cinquantina di contravven-
zioni per “sosta in doppia fila”. Le rilevazioni sono state 
effettuate tramite apparecchi video fotografici, in dota-
zione alla pattuglie dei Vigili urbani. In realtà, la sosta 
selvaggia in via Mazzini – per la quale si registrano molte 
segnalazioni dei cittadini – è una cattiva abitudine che 
crea notevoli problemi alla circolazione stradale, compor-
tando quotidiani interventi dei vigili. Con riguardo alle 
modalità di rilevazione dell'infrazione, va comunque pre-
cisato che si procederà alla foto della targa dell'auto in 
assenza - all'interno - del conducente o di terzi trasporta-
ti. Infatti, in presenza di persone a bordo, gli agenti della 
P.M. provvederanno a contestare immediatamente la vio-
lazione al Codice della strada, elevando il consueto verba-
le di contravvenzione.

Sabato 15 novembre alle ore 17 e 30, nella suggesti-
va cornice dell’Auditorium “Santa Cecilia” di Marsa-
la, si svolgerà la cerimonia di consegna della Borsa di 
Studio “Marcello Marino” assegnata per il sesto anno 
ad allievi meritevoli del Conservatorio di Musica 
“A.Scontrino” di Trapani.

In questa sesta edizione i Vincitori Ex Aequo sono il 
chitarrista Marco Mortillaro ed il pianista Mirco Rei-
na. I giovani premiati terranno nella stessa serata un 

concerto con la collaborazione dell’Associazione Cul-
turale “Amici del Pianoforte” di Marsala e del suo 
direttore artistico, il M° Salvatore Spanò.

Il programma comprenderà musiche di Barrios, 
Hertz, Rodrigo, Albeniz, Tarrega, Mozart e Proko-
fieff.

L’ingresso è libero.
La famiglia Marino invita a partecipare tutti i Con-

cittadini, ed in particolare gli amici di Marcello.

Mio caro dolce Papà
sono passati 10 anni 

dalla tua scomparsa. E' 
molto doloroso non vederti 
più sorridere, scherzare, 
non sentire la tua voce.

Ma i tuoi modi, i tuoi 
insegnamenti, la tua infi-
nita disponibil i tà ad 
ascoltarci ed infine la tua 
dolcezza e sensibilità non 
ci lasceranno mai.

Siamo state molto fortu-
nate, non avremmo mai 
potuto avere un padre 
migliore di te.

Con immenso amore le 
tue figlie.

Fiorella e Manuela

19-10-2004    19-10-2014
MARIO ORLANDI

La moglie Ida Pipitone, 
le figlie Ornella con Gio-
vanvito Genna, Luisa con 
Michele De Marco, il gene-
ro Giovanni Figlioli, i 
nipoti Elisa, Gisella, Mar-
cello, Silvia, Roberta e 
Sabrina ringraziano tutti 
coloro che si sono uniti al 
loro dolore.

19 ottobre 2014

PIETRO AGATE

Trigesimo

Consegna Borsa di Studio “Marcello Marino”

Fabbrica:
Via Trapani - C.da S.M. Rifugio, 208

91025 Marsala (TP)
Italy - Tel e Fax +39 0923 745424

Punto vendita:
Via XI Maggio 86 - Tel. +39 0923 736279

www.ceralexa.com  •  info@ceralexa.com  

Ceramiche e terrecotte
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Scatti ... d'amore per lo Stagnone

Il Comune di Marsala non autorizza il mantenimento 
permanente dello stabilimento balneare

in località “la lupa” nella Riserva dello Stagnone 

Soddisfazione di Legambiente Marsala-Petrosino
Esprimiamo soddisfazione per la 

mancata concessione, da parte del 
Comune di Marsala, dell’autorizzazio-
ne permanente al mantenimento dello 
stabilimento balneare in località “la 
lupa” all’interno della Riserva dello 
Stagnone. Infatti, in questi giorni, lo 
stabilimento è in fase di smontaggio 
ad opera della ditta concessionaria.

Auspichiamo tuttavia che le autori-
tà amministrative, nelle more delle 

indagini della magistratura inquiren-
te, vogliano  accogliere i nostri rilievi 
di illegittimità e revocare in autotute-
la, prima dell’inizio della nuova sta-
gione balneare,  le autorizzazioni 
accordate. Ricordiamo a tal fine che il 
progetto non è corredato dalla valuta-
zione di incidenza ambientale, indi-
spensabile perché lo Stagnone è area 
SIC e ZPS. L’autorizzazione, inoltre, 
viola il PUDM (piano di utilizzo del 

demanio marittimo), approvato dal 
comune di Marsala, che nell’area del-
lo Stagnone non prevede si possa 
svolgere alcuna attività di tipo com-
merciale. Ed infine che il regolamen-
to della riserva vieta la realizzazione 
di nuove costruzione, anche prefab-
bricate, mobili e di roulotte.

La presidente
Maria Letizia Pipitone


